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TAVOLA CRONOLOGICA GENERALE 

I. PROTOSTORIA ITALICA 

10 a.C.? 	Civiltà villanoviana. 
Vili C. a.C.? 	Gli Etruschi in Italia. 
814 a.C.? 	Fondazione di Cartagine. 
VILI-VI! sec. a.C.? Colonizzazione greca dell'Italia meridio-

nale e della Sicilia. 

2. PERIODO ARCM (754 a.C.?-367 aCM 

154 a.C.? Fondazione di Roma. 
i/LI sec. a.C.? Espansione degli Etruschi nel Lazio. 
VI sec. Il territorio della civitas viene diviso 

in quattro tribù urbane e sedici ru- 
stiche. 

VI sec. a.C.? Espansione degli Etruschi nella Campa- 
nia e nell'Italia Settentrionale. 

538 a.C.? Battaglia di Alalia. Gli Etruschi preval- 
gono 	sui Greci. 

510 a.C.? Pretesa espulsione dei re e fondazione 
della rcspubiica, secondo Varrone. Fine 
della dominazione Etrusca a Roma. 

V sec. a.C.? Ordinamento centuriato dell'esercito: i 
comitia centuflata? 

494 a.C.? Prima secessione della plebe (Monte 
Sacro). 
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493 a.C.? Istituzione dei tribuni piebis e dei con 
ciUa piebis tributa, degli aediies e dei 
iudices decemviri (mediante leges sa. 
cratae?). 

486 a.C.? Vittoria dei Romani presso il lago Re- 
gufo. Alleanza romano-latina ad opera 
di Spurio Cassio. 

474 a.C.? Prima vittoria navale dei Greci sugli 
Etruschi. Battaglia di Cuma. 

471 a.C.? Seconda secessione della plebe (Aventi- 
no). Il numero dei tribuni vien penato 
da due a quattro. 

451450 a.C.? I decemviri legibus scribundis redigono 
le XII 	tabulae 	(?). 

449 a.C.? Leges Valeriae-Horatùae? Lex Valeria de 
provocatione? 

448-368 a.C.? Ammissione 	dei 	plebei 	al 	tribunato 
mifltum consulari potestate. 

445 a.C.? Plebiscitum Canxdeium. 
443 a.C.? istituzione della censura, magistratura 

patrizia. 
396 a.C.? Vittoria dei Romani su Velo, che è di- 

strutta dal dittatore M. Fui-io Camillo. 
390 a.C.? Avanzata celtica verso Roma e scon- 

fitta dei Romani presso il fiume Alilà. 
387 a.C.? Incendio di Roma ad opera dei Galli. 
367 a.C.? Leges Liciniae-Sextiae. il primo console 

plebeo, L. Sestio? Istituzione del praetor 
urbanus e degli aedlles curuies, cariche 
esclusivamente patrizie. 

3. Pmaono PRcLAssico (367 a.C2- 27 a.C.?). 

354 a.C.? 	Trattato di amicitia tra i Romani e i 
Sanniti. 

351 a.C.? 	Il primo censore plebeo, C. Marcio 
Rutilio? 
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350 a.C.? Coniatura delle prime monete romane, 
gli asses librales di bronzo, divisi in 
dodicesimi (unciae). 

348 a.C.? Trattato di amicitia tra i Romani e i 
Cartaginesi, il primo secondo Diodoro 
(rinnovo 	del 	trattato 	precedente 	del 
509 	a.C.?). 

343-341 a.C.? Prima 	guerra 	sannitica. 
340 a.C.? Insurrezione dei Latini con l'appoggio 

molte città campane sotto la guida d 
Capua. 

339 a.C.? Leges Publiliae Phiionis. Ai tribuni vie 
ne riconosciuto il potere di intercedere, 

338 a.C.? Vittoria dei Romani sui Latini. 	Scio- 
glimento della lega latina. Annessione 
di Capua, i cui cittadini diventano cives 

- sine suffragio della respublica. 
327 a.C.? Assedio di Neapoiis da parte dei Roma- 

ni e scoppio della seconda guelta San- 
nitica. 

326 a.C.? Resa di Neapolis e sua ammissione nel- 
l'alleanza romana. Lex Poetella Papiria. 

321 a.C.? Sconfitta dei Romani alle Furcutae Con- 
dinae. 

318 a.C.? Il piebiscitum Ovinium, approvato dai 
comitia centuriata, 	trasferisce 	ai 	cepz- 
sores la scelta dei membri- del senatus. 

316-304 a.C.? 	- I Sanniti alleati con gli Ernici, con gli 
Etruschi e con gli Umbri attaccano su 
più 	fronti. 

312 a.C.? Appius Claudius Caecus censore (con- 
sole nel 307 e 296 aL). 

306 a.C.? Rinnovo del trattato di commercio tra 
Roma e Cartagine. 

304 a.C.? I Sanniti vengono ricacciati nel San- 
nio. Conclusione della pace che pone 
fine alla seconda guerra sannitica. 
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Cneus Flavius pubblica i formulari del- 
le actiones: « I. Flavianwn » (?) 

300 a.C.? Lex Oguinia: ammissione dei plebei ai 
massimi collegi sacerdotali dei pontefi- 
ci 	e 	degli 	auguri. 

298-290 a.C.? Terza 	guerra 	sannitica. 
295 a.C,? I Romani vincono a Sentinurn. 
287 a.C.? Terza secessione della plebe. Lex Hor- 

tensia 	de 	piebiscitis. 
283 a.C.' Vittoria dei Romani sui Galli Senoni 

al lago Vadimone (Bassano). 
232 a,C.? Alleanza di Roma con la colonia greca 

di 	murii. 
281 a.C.? Guerra con Taranto, alleata di Pirro. 
280 a,C.? Sbarco di Pirro in Italia e vittoria de- 

gli Epiroti presso Eraclea. 
279 a.C.? Vittoria di Pirro ad Ascoli di Puglia. 
278-276 a.C.? Pirro 	in 	Sicilia. 
275 a.C.? Vittoria 	dei 	Romani 	sugli 	Epiroti 	a 

Maieventum e ritorno di Pirro in Epiro. 
273 a.C.? Trattato di amicizia di Tolomeo Fila- 

dello con Roma. 
272 a.C.? Resa di Taranto ai Romani. 
270 a.C.? Assoggettamento della Magna Grascia ai 

Romani. 
264 a.C.? I Romani sbarcano a Messina in aiuto 

dei Mamertini. Inizio della prima guer- 
ra punita (264-242 a.C.). Siracusa allea- 
ta di Roma. Conquista di Agrigento. 

260 a.C.? Vittoria navale di C. Duilio a Milazzo. 
256 a.C.? Sbarco di Attilio Regolo in Africa: sua 

disfatta 	e 	cattura. 
250 a.C.? Assedio di Lilibeo da parte dei Romani. 
249 a.C.? Sconfitta della flotta romana a Trapani. 
247 a.C.? Amilcare 	Barca in 	Sicilia. 
242 a.C.? Istituzione del praetor peregrinus. 
241 a.C.? Lutazio Catulo al comando della flotta 
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romana vince sui Cartaginesi alle isole 
Egadi. Il numero delle tribù rustiche 
viene portato a 35. 

238-237 a.C.? Occupazione romana della Sardegna e 
- della 	Corsica. 

232 a.C.? Riforma 	della 	struttura 	dei 	con,itia 
centuriata. 

229-215a.C.? Campagne contro gli nEri. 
222 a.C.? Resa di Medioianu,n, sottomissione dei 

Boi e degli Insubri 	sconfitta a Clasti- 
diunj. 

219 a.C.? Annibale assedia e conquista Sagunto. 
218 a.C.? Roma dichiara guerra a Cartagine. Se- 

conda guerra panica (218-202). Vittorie 
di Publio e Gneo Scipione in Spagna. 
Annibale sconfigge al Ticino il console 
P. Cornelio Scipione e alla Trebbia Ti- 
berio Sempronio Longo. 

217 a.C.? Il console C. Flavio Mepote è sconfitto 
al 	Trasimeno. 

216 a.C. I consoli C. Terenzio Varrone e L. Emi- 
lio Paolo sono sconfitti a Canne da An- 
nibale 	(2 	agosto). 

212-209 a.C.? Assedio ed espugnazione di Siracusa e 
riconquista di Capua e di Taranto. Fi- 
lippo V di Macedonia, che intendeva 
portare aiuto ad Annibale, è trattenuto 
in Oriente da una flotta romana ed 
impegnato in guerra dalla lega italica 
delle città greche e dal regno di Per- 
gamo. 

211 a.C.? Sconfitta e morte in Spagna dei due 
Scipioni, 	Gneo e 	Publio. 

209 a.C.? P. Cornelio Scipione (l'Africano), figlio 
di Publio, sconfigge Asdrubale ed espu- 
gna Chartago Nota (Cartagena). 
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207 a.C.? i Romani vincono sui Cartaginesi ai 
Metauro. 
Morte 	di Asdrubale. 

205 a.C.? Publio 	Cornelio 	Scipione viene 	eletto 
console. 
Filippo V di Macedonia conclude una 
pace separata con Roma. 

203 a.C.? Vittoria romana sugli eserciti cartagi- 
nesi e su quelli di Siface, re di Numidia. 
Vittoria di Scipione ai Campi Magri. 

202 a.C.? Vittoria di Scipione presso Zama. 
201 a.C.? Pace con Cartagine. Massinissa re di 

Numidia, alleato di Roma. Trionfo di 
Scipione 	l'Africano. 

200197 a.C.? Lex Furia testamentaria? Lex Vaflia? 
Leges Siha 	et 	Calpurnia. 

200 a.C.? Seconda guerra macedone. Vittoria di 
Tito Quinzio Flaminino su Filippo V a 
Cinocefale. 

198 a.C,? Sextus Aelius Paetus Caro console (ceri-, 
sore nel 1914): « Ius Aeiianum ». 

196 a.C.? T. Quinzio Flaminino proclama la li- 
bertà della Grecia dalla egemonia ma- 
cedonica. 	 - 

192 a.C.? Roma dichiara guerra ad Antioco III 
re 	di 	Siria. 

191 a.C.? Sconfitta di Antioco III alle Tennopili. 
190 a.C.? Vittoria romana su Antioco a Magne- 

sia e sottomissione degli Etoli. 
Lex Plaetoria de eircumscriptione adu. 
iescentium. 

188 a.C.? Pace di Apaniea con Antioco. 
186 a.C.? La Atifia de tutore dando. 
183 a.C.? Suicidio di Annibale. Morte di Scipione 

Africano a Literno. 
179 a.C.? Morte di Filippo V di Macedonia. Gli 

succede Perseo. 
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171 a.C.? Roma dichiara guerra a Perseo. 
169 a.C.? Lex Voconia testamentaria. 
168 a.C.? Il console L. Emilio Paolo vince Perseo 

a Pidna e lo fa prigioniero. 
167 a.C.? Divisione della Macedonia in quattro 

piccole repubbliche. Lo storico Polibio 
arriva a Roma insieme agli ostaggi con- 
segnati 	dalle 	città 	achee 	alleate 	di 
Perseo. 

150 a.C.? I Cartaginesi muovono guerra a Masi- 
nissa. 

149 a.C.? Inizio della terza guerra punica (149- 
146). Manlus Manllius console. 

147 a.C.? La 	Macedonia 	viene 	ridotta 	in 	pro- 

1 47.139 a.C.? Insurrezione 	spagnola. 
146 aC? Cornelio 	Scipione 	Emiliano 	distrugge 

Cartagine. Viene costituita la provincia 
di Africa. L. Mummio espugna e di- 
strugge Corinto. 

140 a.C.? Tentativo di C. Lelio di rinnovare l'an- 
tica legge agraria sulla limitazione del 
possesso dellager pUMICUS. 

139 a.C.? Lex Gabinia Tabeilaria. 
137 a.C.? Lex Cassia Tabellaria. 
133 a.C.? Presa di Numamia da parte di Scipione 

Emiliano e sottomissione della Spagna. 
Tribunato di Tiberio Gracco; 	destitu- 
zione del Tribuno Calo Ottavio. Istitu- 
zione dei tresviri agris dandis adsignan- 
dis iudicandis. P. Mucius Scaevola con- 
sole. 

132 a.C.? Attalo III, ultimo re di Pergamo, la- 
scia il suo regno ai Romani. Uccisione 
di Tiberio Gracco. 

131 a.C.? La Papiria Tabeitaria 
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123-122 a.C. Tribunato di Calo Gracco: lex Sempro- 
nia frumentaria, lex iudiciaria. 

121 a.C.? Uccisione di Caio Gracco. 
iii a.C.? Inizio della guerra giugurtina. 
107 a.C.? Primo consolato di Caio Mario, che as- 

sume il comando della guerra contro 
Giugurta. 

105 a.C.? Fine della guerra giugtrtina. Riforma 
di Mario sul reclutamento dell'esercito. 

104 a.C.? Secondo consolato di Mario. 
103 a.C.? Terzo consolato di Mario. Primo tribu- 

nato 	di 	Saturnino. 
102 a.C.? Quarto consolato di Mario, che con lo 

esercito riformato sconfigge i Teutoni 
ad Aquae Sextiae. 

101 a.C.? Quinto consolato di Mario, che con il 
proconsole Q. Lutazio Catulo sconfigge 
i Cimbri ai Campi Raudii, presso Ver- 
celli. 

100 a.C. Sesto consolato di Mario. Secondo tri- 
bunato di Satuniino e sua uccisione. Na- 
scita 	di 	Cesare. 

95 a.C.? Quintus Mucius Scaevola console. 
91 a.C.? Tentativi di riforme di Livio Drnso, 

suo 	assassinio 	(90 	a.C.). 
90 a.C.? Inizio del bellu,n sociale. Lex lulia che 

concede la cittadinanza romana ai soci 
che non si erano uniti alla rivolta. 

89-88 a.C.? Fine del bellurn sociale. Lex Plautia Fa- 
piria che promette la cittadinanza alle 
popolazioni che entro sessanta giorni 
abbiano 	fatto 	atto 	di 	sottomissione. 
L'Italia è organizzata in municipia ci- 

- vium Ro,nanorum. 
88 a.C.? Consolato di L. Cornelio Silla che ha 

l'incarico della guerra contro Mitrida- 
te. Inizio della guena civile; Mario, con 
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l'aiuto del tribuno della plebe Sulpicio 
Rufo, ottiene la revoca della nomina di 
Sua. Mario è costretto da Silla a fug- 
gire in Africa 

87 a.C.? Partenza di Silla per la guerra mitri- 
datica. 

86 a.C. Settimo consolato di Mario e secondo 
di Cima. Morte di Mario (12 gennaio). 
Vittorie di Silla a Cheronea e a Orco- 
meno. 

85 a.C. Terzo consolato di Cima. Pace di Dar- 
dano: 	fine 	della prima 	guerra 	mitri- 
datick. 

84 a.C. Quarto consolato di Cinna; sua uccisio- 
ne ad Ancona. 	 - 

83 a.C.? Ritorno di Sua in Itajia e ripresa della 
guerra civile. Licinio Murena attacca di 
nuovo Mitridate (seconda guerra mitri- 
datica). 

82 a.C.? Vittoria di Sulla sui partigiani di Mario 
a Porta Collina. 
Dittatura e 	riforme di 	Silla: 	prescri- 
zioni.. Leges 	Conzeiiae. 

81 a.C.? Fine della seconda guerra mitridatica. 
79 a.C.? Sua si ritira a vita privata. Guerra con- 

tro 	i 	pirati 	in 	Ciiicia. 
78 a.C.? Morte 	di 	Sii].. 
75 a.C.? Questura di Cicerone in Sicilia. 
74 a.C.? Alla di Mitridate con Tigrane re 

dell'Armenia. 
73 a.C.? Sconfitta di Mitridate a Cizico. Rivolta 

di Spartaco 	a Capua. 
71 a.C.? Spartaco è vinto ed ucciso. 
70 a.C.? Primo consolato di Gneo Pompeo e 

Licinio Cnsso. Le orazioni verri.. di 
Cicerone. 

69 a.C. Lucullo sconfigge Tigrane, presso cui si 
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era rifugiato Mitridate, ma è costretto 
a sospendere le operazioni (68 .C.). 

67 a.C. Lex Cornelia de edictts praetorum. La 
lex Gabinia affida a Pompeo il coman- 
do della guerra contro i pirati. 

66 a.C. La in Manilia conferisce a Pompeo il 
comando della guerra mitridatica. Caius 
Aquilius Gaflus pretore. 

64 a.C. Il 	Ponto viene 	ordinato 	a 	provincia. 
Pompeo conquista la Siria. 

63 a.C. Morte di Mitridate. Consolato di Cice- 
rone. 	Congiura di 	Catilina. Conquista 
della Palestina. Nascita di Augusto. 

62 a.C. Sconfitta e morte di Catilina. Ritorno 
di Pompeo. La Siria diventa provincia 
Romana. 

60 a.C. Primo triumvirato di Cesare, Pompeo, 
Crasso. 

59 a.C. Primo consolato di Cesare: /ex agraria, 
tex de actis Cn. Pompei, lex de publi- 
canis. La in Vatinia conferisce a Ce- 
sare il comando della Gallia Cisalpina 
per cinque anni. 

58-51 a.C. Conquista della Gallia 
58 a.C- Esilio dl Cicerone ad opera di P. do- 

dio. Cesare sconfigge gli 	Elvezi ed i 
Germani di Ariovisto. 

57 a.C. Cesare sottomette i Belgi. Ritorno di 
Cicemne ad opera di MiJone. 

56 a.C. Convegno di Lucca tra i triunwiri. 
55 a.C. Secondo consolato di Pompeo e Crasso. 

Rinnovo a Cesare del comando della 
Gallia per altri cinque anni, prima spe- 
dizione di Cesare contro i Britanni. 

54 a.C. Froconsolato in Siria di Crasso che as- 
stime il comando della spedizione con- 
tro i Parti. Seconda spedizione di Ce- 
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sane contro i Britanni. Pompeo consul 
sine 	coniega. 

53 a.C. Sconfitta e morte di Crasso. 
53-52 a.C. Insurrezione di Vercingetorige. Assedio 

e resa di Alesia. Uccisione di Clodio da 
parte di Milone. 

51 a.C. Tentativo di privare Cesare del coman- 
do delle Gaulle. Servius Sulpicius Rufus 
console. 

49 a.C. Cesare passa 11 Rubicone. Inizio della 
guerra civile. Vittoria di Cesare sui par- 
tigiani di Pompeo in Spagna. 

48 a.C. Secondo consolato di Cesare. Sbarco a 
Durano e vittoria di Cesare su PonF 
peo a Farsalo in Tessaglia. Tradimento 
ed uccisione di Pompeo in Egitto. 

48-47 a.C. Cesare doma la rivolta egiziana ed 
assegna 	il 	regno 	a Cleopatra. 

46 a.C. Terzo consolato di Cesare che sconfigge 
i pompeiani a Tapso. Suicidio di Ca- 
tone a Utica. La Numidia è ridotta a 
provincia. 

45 a.C. Sconfitta dell'ultimo esercito pompeia- 
no a Munda. Nascita di M. Antistius 
Labeo? 

44 a.C. Uccisione di Cesare (15 mano). 
43 a.0 La tex ritta de triumviris sancisce il 

triumvirato 	quinquennale 	reipubUcae 
constituendae causa tra Ottaviano, An- 
tonio e Lepido. Uccisione di Cicerone. 

42 a.C. Battaglia di Filippi e morto di Bruto e 
Cassio. Nascita del futuro imperatore 
Tiberio, 	da 	Livia. 

40 a.C. Accordo di Brindisi fra Ottaviano ed 
Antonio. Campagna di Antonio contro i 
Parti. 	In Falcida de 	legatis. 

39 a.C. P. Alfenus Varus consul su/fectus. 
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38 a.C. 	 Ottaviano sposa Livia, divorziata da Ti- 
berio Claudio Nerone. 

36 a.C. 	Morte di Lepido in Africa. 
31 a.C. 	 Vittoria di Ottaviano su Antonio ad 

Mio. 
30 a.C. 	 Ottaviano conquista l'Egitto. Antonio e 

Cleopatra si uccidono. 
27 a.C. 	 Ad Ottaviano proclamato Prin.ceps Rc- 

- 	manorum viene conferito dal senatò il 
titolo di Augtcstus (13 gennaio). 

4. PERrODO cLAssico (27 a.0 284 dc). 

23 a.C. Augusto depone 11 consolato e riceve la 
tribunicia potestas a vita e l'imperi= 
proconsulare ,naius et infinitum su tut- 
te 	le 	provincie. 

22 a.C. Augusto riceve la cura annonae perpetua. 
18 a.C. Lex lulia de adulteriis corcendis. Lex 

lulia de maritandis ordinibus. Lex lidia 
de ambitu. Lex lidia sumptuaria. Lex 
lidia de annona. 

17 a.C.? Leges 	Iuliae 	iudiciariae. 
12 a.C. Augusto Ponti/ex Maximus. 
2 a.C. Lex Fufia Caninia. 
4 d.C. Augusto adotta Tiberio. Lex Aelia Sentia. 
9 Lex Papia Poppea. Sconfitta di Varo nel- 

la selva di Teutoburgo. 
14 Morte di Augusto a Nota. Tiberio viene 

acclamato imperatore 	(14-37). 
19 La funia Nurbana. 
37 Morte di Tiberio a Miseno e acclama- 

zione ad imperatore di Caio Cesare (Ca- 
ligola). 

41 Cherea uccide Caligola. Claudio è ac- 
clamato imperatore 	(41-54). 
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54-68 Nerone imperatore. 
61? SC. Neronianwn. 
64 Incendio di Roma e prime persecuzioni 

di 	Cristiani. 
68 Prima anarchia militare. Servius Sulpi- 

cius Coiba, M. Salvius Otho, A. Vitelitus. 
69 Le legioni di Oriente acclamano prtn- 

ceps Tito Flavio Vespasiano (69-79). 
70 Tito espugna Gerusalemme. 

79 L'enizione del Vesuvio distrugge En» 
lano, Pompei e Stabia. 

79-80 Tito, figliastro dl Vespasiano, assume il 
potere. 

81-96 T. Flavius Domirjanus. 
96-98 M. Cocceius Nerva. 
98-117 tilpius Nerva Traio.nus. 
101-102 Prima campagna contro i Daci. 
105-107 Seconda campagna contro i Baci. 
113-117 Campagna di Traiano contro i Parti. 
117-138 T. Aelius 	Hadriarzus. 
132-135 Insurrezione giudaica in Palestina; sua 

repressione. 
138-161 T. Aelius }ladrianus 4ntoninus Pius (di- 

vMs 	Pizzs). 
161-169 M. Aurelius Antoninus et Lucius Verus 

(divi 	/ratres). 
163 Lucio Vero scaccia daIl'Aniienia i Pani. 
165 Pace tra Roma e i Parti. 
169-180 M. Aurelius Antoninus. 
180-192 L. Aelius Aurelius Commodus. 
193 Breve 	regno 	di 	Pertinace. 	V. 	supra 

- Tab. 1.4 
193-211 Septimius Severus. 
211-212 M. Aurelius Severus Antoninns (Cara- 

calla) e P. Septimius Antouirnzs Geta 
212-217 M. Aurelius Severus Antoninus. 
212 Constitutio Antoniniana de civitate. 
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217-218 M. OpeIIius 	Macrftu&s. 
218-222 Elagabalus. 
222-235 Alexander Severus. 
235-238 C. Iulius Verus Maxttninus. 
238 Effimera affermazione di Gordiano 1, 

Gordiano Il, M. Clodio Pupieno e D. 
Celio 	Balbino. 

238-244 Gordiano 	III. 
244-249 Philippus. 
249-251 Decius. 
251-253 Tribonianus Gailus. 
253 Aemilianus. 
253-260 Regno di Valeriano col figlio Gallieno. 
261-268 Gallieno. 
268-270 Claudio 	IX, 	il 	gotico. 
270275 Aurelianus. 
275-276 Tacitus. 
276 Florianus. 
276-282 Probo. 
282-283 Carus. 
283-284 Numerianus e Carinus (t 285) 

S. P1110000 POSTCLASSICO (285-565 d.C.) 

285-305 Diocleziano. Nuova costituzione dell'in,- 
pero. 	Tetrarchia. 

292?  Codex Gregorianus. 
293?  Codex Hermogenianus. 

300? Co//atto legum Mosaicarum et Romana- 
rum. Pauli sententiae. Titufl ex corpore 
Uipiani ed altre elaborazioni di iura e 
/eges. 

305.306 Galerius e Costantius « augusti ». 
306-307 Galerius et Severus. 
307-323 Gale,ius, Licinius, Massentjus, Maximia- 



TAVDLU cRONOIÒJOHE 	 647 

nus, Constantinus, Maximus (in peno- 
di vari) 

312 Costantino 	vince 	Massenzio 	a 	Ponte 
Milvio. 

313 Editto di Milano sulla libertà di culto. 
324-337 Constantinus I. 
324 Costantino ricostituisce l'unità dell'im- 

pero eliminando il collega Licinio. Bi- 
sanzio 	capitale. 

325 Concilio 	di 	Nicea. 
337 Morte di Costantino e nuova divisione 

dell'impero. 
337-340 Constantinus TI, Constans e Cortstantius. 
340-350 Constans e Constantius. 
350-361 Constantius. 
361-363 luiianus 	(Apostata). 
363-364 lovianus. 
364-375 Valentiniano I in occidente e il fratello 

Valente in oriente. 
375-378 A Valentiniano I succedono i figli Gra- 

ziano e Valentiniano I! (in occidente). 
379-392 Valentinianus Il e Theodosius I (Inc.!- 

tre, fino. al  383: Gratianus). 
392-395 Theodosius I. 
395 Definitiva divisione dell'impero in occi- 

dentale 	e 	orientale. 

Occidente 

395423 Honoris. 
410 Saccheggio di Roma ad opera dei Goti 

Alarica 
423-425 Iohannes. 
425-455 Valentiniano 	III. 
426 Legge delle 	citazioni. 
452 Leone Magno salva Roma dalla minac- 

cia degli Unni di Attila. 
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455 Petronius Maximus. 
455-456 Avitus. I Vandali saccheggiano Roma. 
457461 Maioranus. 
461-465 Severus 	III. 
467472 Antben,ius. 
472 Olybrius. 
473474 Glycerius. 
474-475 Nepos. 
475-476 Romolo Augustolo. Odoacre dà inizio in 

occidente ai regni romano-barbarici. 
500? Edictuni Theodorict Lex Romana Bur- 

gundionuni. 
506 Lex Romana Visigothorum (Breviarum 

Ataricianupn). 

Oriente 	 - 

395407 Arcadius. 
408-450 Teodosio 	Il. 
438 Codex 	Theodosianus. 
450-457 Marcianus. 
457474 Leo 	I. 
474-491 Zeno. 
491-518 Ànastasius. 
518-527 lustinus 	I. 
527-565 Iustinianus 	I. 
529 Prima edizione del Codcx Iustinianus. 
530-533 Digesta scu Pandectae. 
533 Institutiones lustiniani Augusti. 
534 Codex repetitae praetectionis. 
533-553 Guerra gotica per la riconquista - del- 

l'Italia. 
554 Sanctio pragmatica pro petitione papac' 

Vigilii: 	estensione 	all'Italia 	della 	legi- 
slazione 	giustinianea. 



Il 

CRONOLOGIA DEI PRINCIPALI GIURISTI ROMANI 

Il SECOLO A.C. 

Scxtus A e li u s Paetus Cato: Tripertita. 
M. Porcius Cato: luris CiViUS co,nmentarii. 
M. lunlus Brutus: luris civilis libri tres. 
Manius Manlilus: autore di fornrnlari per le compravendite. 
P. Mucius Scaevola: spesso citato dai posteriori. 

I SBIOLO A.C. 

O. Mucius Scaevola: spesso citato. 
Q. M  ci u s Scaevola (nipote del precedente e figlio di 

P. Mucius): luris civilis libri XVIII (commentati da 
l'omponio e da Gaio); Spw, liber singuiaris. 

C. Aquilius G a 1111 s probabile creatore dell'g actio de do-
lo D della « stipulatio aquiliana » e di molteplici clausole 
testamentarie. 

Servi u s Sulpicius Rufus: Ad edictum (ad Brutum) libri 
Il; Reprehensa Scaevolae capita sive Notata Muci. 

P Aufidius Namusa: Digestorum (?) libri CXL. 

Poiché non sono rari i casi di parziaii omonirnie trascri-
veremo in s p a zia t o, quando possa sorgere dubbio, il no-
minativo con cui ciascun giurista o imperatore (infra tab. III) 
viene solitamente, per breviloquenza, citato. Si tenga presente 
tuttavia che il criterio di citazione abbreviata è piuttosto ela-
stico e tutt'altra che costante nei testi. 
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P. Alfenus Varus: Digestorum libri LX; Digestorum a 
Paulo epitomatorum libri VIII pluresve (v. in fra, 
Paulus). 

I SECOLO D.C. 

M. Antistius La b e o (corifeo della Scuola proculiana): 
Posteriorurn libri postumi: pubblicati da Giavoleno 
Prisco; De iure pontificio libri XV pluresve; Pithanon 
a Patito epitomatorurn libri VIII. 

C. Atelus Capito (corifeo della Scuola sabiniana): Go-
niectaneorum libri IX pluresve; De pontificio iure libri 
VII pluresve. 

Massurius Sa b in u s (dette il nome alla Scuola sabinia. 
no); luris civilis libri III;  Ad edictum praetoris urbani 
libri; Responsorum libri. 

C. C assi u s Longinus (sabiniano): luris civilis libri X 
pluresve (v. anche lavolenus). 

Proculus (dette il nome alla Scuola proculiana): Epistula-
runj libri XI pluresve. 

Cocceius Nerva pater (proculiano): spesso citato. 
Cocceius Nerva filius (proculiano): De usucapioni-

bus libri. 
Plautius: Ad edicturn libri (commentati da Giavoleno, Pom-

ponio e Paolo). 
Urseius Ferox: annotato da Giuliano. 
I a vo le n u s Priscus: Ex Cassio libri XV; Epistularum 

libri XVI; Labeonis posteriorum a lavoleito epito'na-
torurn libri VI pluresve; lavoleni ex posterioribus La-
beonis libri X pluresve (forse questa e l'opera prece-
dente sono due edizioni dello stesso scritto). 

Me r a ti u s Priscus: Regularu,n libri XV; Me,nbranarum 
libri VII; Responsorurn libri III, commentato anche da 
Paolo. 

Sextus P e 4 i u 5: Ad edicturrz libri XXV pluresve. 
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Il secoLo D.C. 

luventius Ce Is u s Digestorum libri XXXIX. 
Saivius Iulianus Digesturum libri XC; ad Minicium 

(ex Minicio) libri VI; Ad Urseinni Feroceni libri IV, 
Sextus P o m p o n i u 5: Ad ediclun, libri CL pluresve; 

Ad Sabinum libri XXXVI; Variaru,n lectionum libri 
XLI pturesve; Evistularum (et variarum Iectionum) 
libri XX; Ad Plautium (ex Plautio) libri VII;  Enchiridii 
libri duo (da cui fu estratto il liber singularis enchi-
ridii). 

L. Flavius (7) Abt,rnius Valens: Fideicommissoruni 
Libri VII. 

Terentius Clemens: Ad legein Iuliam et Papiarn libri XX. 
Sextus Caecilius Atti canus: Epistularum libri XX 

pluresve; Quaestionurn libri IX. 
Venuleius: De stipulationibus libri XIX; Actionum libri 

X; Disputationuni libri VII piuresve; De interdictis libri 
VI. 

Gaius Institutionum commentarii IV; Ad edicturn pro-
vinciale libri XXXII; Ad edictum urbicum libri X plw 
resve; Rerum cottidianaru,n libri VII (genuino?); Ad 
legem XII tabularum libri VI. 

Volusius Maecianus Fideiconimissoruni libri XVI; De iu-
diciis pubiicis libri XIV. 

Ulpius PA a r o e I I u 5: Digestoruni libri XXXI; Ad lege7n 
Iuliam a Papiam libri VI. 

Fiorenhinus: Institutionu,n libri XII. 
Q. Cervidius S c a e v o I a Digestoruru libri XL; Quaestio-

nuiti libri XX; Responsorum libri VI; Regularum libri 
IV; Quaestionum pubiice (ractatarum liber singuiaris. 

III secoLo D.C. 

Aemiuus Papinianus: Quaes/ionum libri XXX VII (con 
note di Paolo); Responsorurn libri XIX (con note di 
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Paolo e di Ulpiano); De adutteriis libri Il; Definitionurn 
libri IL 

Callistratus: De iure fisci et popu/i libri IV. 
Arrius Menander De re militari libri IV. 
Claudius Triphoninus: Disputationu,n libri XXI. 
Iulius Pa u i u s: Ad edictum praetoris libri LXX VIII (più 

due libri ad edictum aedilium curulium); Quaestionum 
libri XXVI; Responsorum libri XXIII; Ad Plautiuni 
libri VIII; Ad Sabinun, libri XVI; Ad legem Iuliam 
a Papiam libri X; Epito,narum Alfeni libri VIII plu-
resve; Piffianon Labennis a Paulo epitomatorum libri 
VII; Regularum libri VII; moltissime opere minori, 
tra cui 59 Libri singzaares su svariatissimi argomenti. 

Domitius Ulpianus: Ad edictum libri LXXX (più tre 
libri ad edictum aedilium curulium); Ad Sabinum libri 
LI; Ad legem Iuiiam et Papiain libi  XX; molte opere 
minori e libri singulares. 

Aelius Marcia n u 8: Institutionum libri XVI, 
Aemilius M a c e r: Pubiicorum iudiciorurn libri Il; De re 

militari libri Il. 
llerennius Modestinus: Responsorum libri XIX; Re-

gularum libri X; Pandectarum libri XII; Differentia-
rum libri IX. 



III 

CRONOLOGIA DEGLI IMPERATORI ROMANI 

27 a.C. -14 d.C. Caius Caesar Octavianus, poi Imperator 
Caesar Augustus. 

14- 	37 Tiberius 	Claudius 	Nero. 
37 - 	41 C a i u 5 	Caesar (detto Caligula). 
41- 	54 Tiberius Claudius. 
54 - 	68 Claudius 	Nero. 
63 - 	69 Servius 	Sulpicius 	G a I b a, 	M. 	Salvius 

Otho, 	Aulus 	Vitellius. 
69- 	79 Titus Flavius 	Vespasianus, 
79- 	81 Titus 	Flavius Vespasianus. 
81- 	96 T. Flavius 	Domitianus. 
96- 	98 M. Cocceius 	Nerva. 
98-117 Tilpius Nerva 	Traianus. 

117-138 T. AeIius 	Hadrianus. 
138-161 T. Aelius Hadrianus Antoninus Pius 

(divus 	Pius). 
161-169 M. Aurelius Antoninus et Lucius V 

rus 	(divi 	Fratres). 
169 	189 M. 	A u r e li u 5 	Autoninus (solo). 
180-192 L Aelius Aurelius Commodu, 
193 Pertinax (-v. supra tab. I. 4) 
193 - 211 Septimius Severus. 
211 -212 M. Aurelius Severus Antoninus (detto 

Caracalla) et P. Septimius Antoninus Ge t a. 

Si v. l'avvertenza in nota alla tab. 11 supra, P. 649. 



lì 
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212 - 217 M. Aurelius Severus A 	t oninus (solo). 
217-218 M. Opellius 	Macrinus. 
218 - 222 Elagabalus. 
222-235 Alexander 	Severus. 
235 	238 C. Iulius Verus 	Maximinus. 
238 Gordiai,us I e Il (inoltre: 	Pupienus Ma- 

ximus, 	Balbinus). 
238 - 244 Gordianus 	III 	(l'unico 	generalmente no- 

minato). 
244 . 249 Phiiippus. 
249 - 251 Decius. 
251 - 253 Tribonianus Gailus. 
253 Aemilianus. 
253- 260 P. Licinius 	Valerianus 	et P. Licinius 

Gai i i e n u s. 
261 - 268 P. Licinius 	Gailienus 	(solo). 
268 - 270 M. 	Aurelius 	CI a id i u s 	(Il). 
270 - 275 Aurelianus. 
275 - 276 Tacitus. 
276 Florianus. 
276 - 282 Frobus. 
222 - 283 C.S. 
183 - 284 Numerianus et Carinus. 
285 - 305 Diocletianus 	(et Maximianus). 
305 - 306 Galerius 	et 	Constantinus. 
306 - 307 Galerius 	et 	Severus. 
307 - 323 Galerius, Licinius, Massentius, Maxiniianus, 

Constantinus, Maxinius (in periodi vari). 
324 - 337 Constantinus 	I. 
337 - 340 Constantinus Il, Constans et Constantinus. 
340 - 350 Constans 	et 	Constantius. 
350 - 361 Constajitius. 
361 - 363 iulianus 	(Apostata). 
363 -  364 Ioviarnzs. 
364 - 375 Vaientinianus i et Valens. 
375 - 378 Vaientiniairns Il et Valens (inoltre: 	Gra- 

tianus). 
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379 - 392 	Valentinianus Il et Theodosius I (inoltre!  
fino al 383: Gratianus). 

392 - 395 	Theodosius I. 

Occidente 

395 - 423 Honorius. 
423 - 423 lobannes. 
425 - 455 Valentinianus 	III. 
455 Petronius Maximus. 
455 - 456 AVItUS. 
457 - 461 Maiorianus. 
461 - 465 Severus 	III. 
467 - 472 Anthemiu, 
472 Olybrius. 
473 - 474 Glycerius. 
474 - 475 Nepos. 
475 - 476 Romulus Augustulus. 

Oriente 

395 - 407 Arcadius. 
408 - 450 Theodosius 	11. 
450 - 457 Marcianus. 
457-474 Leo L 
474 - 491 Zeno. 
491 - 518 Anastasius. 
518 - 527 Justinus 	I. 
527 - 575 Iustinianus 	I. 
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BIBLIOGRAFIA ROMANISTICA 

SOMMARIO: I Repertori bibilografloi. - 2. Opere generali ..Ila 
tor!a della civiltA romana, - 3. lutroduziont allo studio del 

diritto romano. - 4. Opere generali sulla storia del dtritto ro- 
mano (dei diritto pubblico in ispecle). 	5. Opere generali 
sulle tonti del diritto romano. - 6, Opere generali sulla re-
pressione criminale. - 7. Opere generali sul diritto privato ro-
mano- - 8, opere sul processo privato romano. - 9. Principali 
rviste rornanistiche. - 10. Altre riviste e raccolte dl scritti. 
Il. Enciclopedie e leasld. - 12. Mezzi ausiliari dello studio sto-
rico-critico delle fonti giuridiche romane. Escoolte epigrache 
e papiroitche. Edizioni di fonti giuridiche, Rinvii. - 13, ope-
re sulle SoPravviveuze del diritto romano. - 14. Raccolte di 
scritti di uno stesso autore. 	15. Onoranze e miscellanee 

I. REPERTORI BIBLIOGRAFICL 

Gli studi di diritto romano si sono svolti e si svolgono 
con tanta frequenza ed intensità, che la bibliografia TO-
manistica è tra le più vaste che esistano. Naturalmente, 
si tratta di opere di diverso valore; esaminarle e valutarle 
direttamente tutte per chi si accinga ad una ricerca ros 
manistica, sarebbe, in linea di principio, doveroso; in linea 
pratica, per tanti ed ovvi motivi, non è sempre possibile. 
Aiutano, comunque, nella catalogazione loro, almeno sino 
ad un certo punto, alcuni repertori bibliografia 
C a e s, Il e n r i o n, Couectio bibflographica operum ad ha 

Romanu,n pertinentium: 1.1 (1949), 12-3 (1951), 1.4-5 
(1953). 14 (1956) 1.7 (1958), 1.3-9 (1959), 1.10 (1961), 
111-12 (1962). 1.13-14 (1964), 1.15-16 (1965), 1,17-18 (1966), 
2.1 (1950), 21 (1960). Dal vasto impianto, ma tuttora 
incompleta. La serie I è relativa agli articoli pubbli- 
cati in periodici e miscellanee; la serie TI contiene lo 
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elenco delle dissertazioni di laurea pubblicate a stam-
pa (per ora solo quelle francesi e tedesche); la serie 
III sarà dedicata a « Opera praeter theses separati,,z 
vel etian, caniunctipn edita, 
In attesa che l'opera venga completata e si inizi un 

regolare aggiornamento, possono essere ancora utilmente 
Consultati: 
Re r g e i, [Ewyclopedic] Dictionary [o/ Roman Law 

(1953)]. Dizionario elementare con corredo di biblio-
grafia essenziale (e talvolta imprecisa) disposta per 
voci. 

Biondi, Guide bibliografiche. Diritto romano (1944). Se-
lezione ad uso scolastico della letteratura romanistica, 
specialmente dell'ultimo secolo. 
Altre opere, di più limitata importanza o di non più 

fresca attualità, sono: Berger, Schiller, Bibliogra-
phy al anglo-american Studies in Roman, Greek and Greco-
-Egyptian Law and related Sciences 1 (1939-1945), 2 (1945-
1947), in Senzinar 1945 e 1947; B e r t o li n i, Bibliografia 
1895-1899 (monografie) e 1900-1906 (riviste), in BIDR. 1908; 
id., Bibliografia dell'antico diritto greco e romano, in BIDR. 
1910, 1913 e 1916; C o III n e t, Bibllographie des travaux 
de droit ro,nain en langue franaise (1930); Id., Bibliogra-
phies, .Repertoire des Vocabulaires, Index, Concordances 
et Palingénésies de drait romain3 (1947); De Franci-
$ ci, .1l diritto romano. Guida bibl. (1880-1922: autori ita-
liani) (1923); Ge or g e s c ti, Bibliografia de drept romait 
1940-1942 (Bucarest 1943); Grandini, Bibiiographie gd-
nérale des sciences juridiques (dr. ram. et  di'. de tanti-
quité) 1 (1926), con 14 supplementi annuali; Hearion, 
Bibliographie des travaux de droit romain privé publiés 
eri Belgique et aux Pays-Bas (1935-1947), in ARDE. 1947; 
Mar o ti z e a u, Dix anudes de bibliographie classique (1914-
1924) (1927), raccolta sistematica con cenni sui contenuto 
dei principali lavori (la pubblicazione è proseguita, annua!-
mente, con il titolo di L'année phiioiogiqua bibliographie 
critique de l'antiquité gréco-latina [1923 SS.]); Mo n i e r, 
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Le mosse, Bibliographie des travaux récents de droit 
romain 1 (1944), 2 (1949); Piganiol, Bib!iographie diii-
stoire romaine (1930-1935), in RH. 1936-1941; Riccobono, 
Gli studi di diritto romano in Italia (1942); Romano 
(Silvio), Bibliografia, in BIDR. 1928, 1931, 1932; Sa eh e r s, 
Generairegister zu den Bdnden 1-50 der ZSS. (1932); San 
filippo, Bibliografia romanistica italiana (1939-1949) 
(1949); Z a n z ti cc h i, Rivista della letteratura romanistica 
italiana 1907 bis 1908, in ZSS. 1908 e 1909; Volterra. 
Bibliografia di diritto agrario romano (1951). 

Di grande utilità è la consultazione della Rassegna 
bibliografica annuale, con stinti degli articoli e delle mo-
nografie e con indicazioni delle fonti particolarmente esa-
minate (dal 1948-1949), pubblicata nella rivista Iura; non-
ché dello Schedario quadrimestrale, in continuazione dei 
dati bibliografia del Dictionary del Berger, edito nella ri-
vista Labeo a cura dell'istituto di diritto romano della 
Università di Napoli (dal 1955). 

2, OPERE GENERALI SULLA STORIA DELLA CIVILTÀ ROMANA. 

Tra le più diffuse, di carattere generale: 
Andreotti, L'impero romano (1959). 
Barbagallo, Storia universale 2: Roma antica (1963). 
Boak, A history of Rame io AD. 565 s (1947). 
De Sanctis, Storia dei Romani 12 (1956), 2' (1960), 3 

(1907), 4.1 (1907), 41-1 (1953), 42.2 (1957). 
Duruy, Jlistoire des Roinains3, 7 voli. (1888-1904; tr. it. 

di Marchisio, 1929 ss). 
Ferrero, Barbagallo, Roma antica, 3 voli. (1912-1922). 
F r a n k A history of Ram (1923; tr. it. di F a z i o 1932). 
Giannelli, Mazzarino, Trattato di storia romana 

D (1965), 2 (1962). 
Grant, The World of Rame (1960; tr.it. di Crespi 1962). 
Greenidge, A History of Ro,ne froni the Tribunate of 

Tiberius Gracchus io the End of the Jugurta War (1904). 
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Rartmann, Kromayer, Riimische Geschichte2  (1921; 
tr. it. di Cecchini 1952). 

H e u ss Ròmische Geschìchte 2 (1964). 
Homo, Nouvelle histoire roinaine (1941). 
Kornemann, Ròmische Geschkhte', 2 vol]. (1941). 
Kovaliov, Istoria Rima (1948), tr. it. di Angelozzi. 

in 2 voli. (1955). 
Levi, Roma antica (s.d., ma 1964). 
Levi, Meloni, Storia romana dagli Etruschi a Teodo-

si., (1960). 
Mo mm se n, R6ntische Geschichte 1312 (1919-1920), 5' 

(1917); C. it. dei voli. 1-3 di Di San Giusto (1901 
1905), dei vol. 5 di De Ruggìero (1887-1890). L'ope-
ra è stata più volte e da vari editori ristampata; da 
ultimo, nella tr. it. di Baccini, Burginer, Cac-
ciapaglia, De Ruggiero, 3 voli. (Firenze 1965). 

Niebuhr, Rò,nische Geschichte P (1828), 22 (1830), 3 
(1832); tr. it. di Mo s chi tI! (1846-1851). 

N tese, Grundiss der ròmischen Geschichte nebst Quel-
lenkunde (1923); tr. it. di Longo (1921). 

Fai s, Storia di Roma dalle origini all'inizio delle guerre 
puniche 5, 5 voli. (1926-1928). 

Pareti Storia di Roma 1(1952), 2 (1952), 3 (1953), 4 (1955), 
5 (1960). 6 (1960-1961). 

Pelham, Outlines of Ro,nan History 4 (1905). 
Piganiol, Ristoire de Rome4 (1954). 
Pugliese Carratelli, Giannelli, La Grecia anti- 

ca. Gli Stati ellenistici e la Repubblica Romana (1959). 
Rosenberg, Einleitung und Quellentcunde zia ràmi- 

schen Geschichte (1921). 
Rostovtzeff, A history of the Ancient World, 2 voIL 

(1928-1930), tr. it. di Paradisi (1965). 
Vogt, Die rdntische Republik, Kornemann, Das rti-

mische Kajserzeit (in Gercke, Norden, Einleitung 
in die .4ltertwnswissenschaft 32a) (1933); tr. it. di 
Pelli. (1945). 
L'. Istituto di studi romani » stz pubblicando da anni, 
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in vari volumi una trattazione generale di Storia di Roma 
(Bologna 1938 Ss.). Le smg,ie opere sono citate nel presen-
te ragguaglio, quando interessano sotto i nomi degli autori. 

Sui singoli periodi della storia romana: 

Della Seta, Italia antica dalla caverna preistorica al 
palazzo inlperiale2 (1928). 

Devoto Gli antichi italici (1967). 
Patroni, La preistoria (1937). 
Randail Mac Iver, italy 1w/ore the Romans (1928). 

ALfòldi, Early Rome and the Latins (1963). 
Bel och, RJimische Geschichte bis zum Beginn de,' Pii- 

nischen Kriege (1926). 
Bloch, Le.s origines de Rome (1946). 
Gj e r sta d, Legends and Facts of Early Roma,, History 

(1962). 
Mazza r i no, Dalla monarchia allo stato repubblicano, 

ricerche di storia romana arcaica (1945). 
Fai s Storia dell'Italia antica, voli. 1-2 (1925). 
5 cli uJ 1 ard, A History of the Ro,nan World fi-o'n 753 

to 146 B.C.2 (1951). 

Bo i Ss i e r, Cicéron et ses amis (1865). 
Ciaceri, Cicerone e i suoi tempi, 2 voll. (1926-1930). 
D r u m a n n, Geschichte Roms in scinem Uebergange von 

der republikanischen zur monarchischen Verfassung, 
voll. j42  a cura di Gròbe. 

Ferrero, Grandezza e decadenza di Roma, voll. 5 (1904 
1907). 

Ge I z e r, Cilsar, der potitiker una Statsmann (1940). 
G fan nell i, Roma nell'età delle guerre puniche (1938). 
Heitland, The Roman Republic, voi. 32  (1923). 
Le p o re, il princeps ciceroniano e gli ideali politici delta 

tarda repubblica (1954). 
Piganiol, La conqute romaine (1944). 
T il C I, Studie.s o,, the History o/ Roman Seapower in 

Republkan Ti,nes (1946). 
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Andreotti, Commodo (1942). 
B é r a n g e r, Recherches sur i'aspect idéologique da Prin-

cipat (1953). 
C a I d e r i n i, I Severi. La crisi de/l'impero nel III secolo 

(1949). 
Cia ceri, Tiberio successore di Augusto (1944). 
Garze t ti, L'impero da Tiberio agli Antonini (1960). 
Ge I z e r, Caesar und Augustus, in Meister der Politik. 

Rine iveltgeschichtliche Reihe von Bildnisserj a cura di 
Marks e Von MiiIler (1923). 

G i b b o n, History of the Dechne and Pa/I of the Ro,nan 
Empire a cura di E u r y (1896-1914); tr. it. di Bel-
vederi, voI. 5(1926-1927) e, ora, di Frizzi, in 3 volI. 
con prefazione di Momigiiano (1967). 

H e n d e r s o n, Five Roman En,perors, Vespasian, Titus, 
Domitian, Nerva, Tra Jan A.D. 69117 (1927). 

HUt ti Antoninus Pius, 2 voli. (1936). 
Levi, Nerone e i suoi tempi (1949). 
Levi, L'impero romano, 3 voli. (1967). 
K o i-  n e m a i n, Doppelprinzipat und Rechsteilung in, Im- 

perium Romanum (1930). 
Me ve r, Res publica amissa (1966). 
Mo miglia no, L'opera dell'imperatore Claudio (1932). 
Pari beni, L'età di Cesare ed Augusto (1950). 
Rostovtzeff, Augustus (1922). 
S chili e r, Geschichte der riimischen Kaiserzeit, 1 (1-2), 2 

(1883-1887). 
S y me, The Ro,nan Revolution2 (1960), tr. it. di Ma n f r e- 

d i,con introduzione di Momigliano (1962). 

A n d r e o I t i, il problema dell'unità ai Roma nel separa-
tismo gallico del secolo III d.C. (1933). 

E u r y, History of the Later Romarz Empire troni the 
Death of Theodosius i te the Death of Justiniapz, voi!. 
22 (1923). 

o ne s, The later Roman Empire, 3 volI. (1964). 
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M a z z a r i n o, Aspetti sociali del IV secolo. Ricerche di 
storia tardo romana (1951). 

Mazza r mo La fine dei mondo antico (1959). 
S e s t o n, Diociétien et la tétrarchie. I. Guerres et ,éfor-

mes (284-300) (1946). 
S tel n, Geschichte des spdtròmischen Reiches. I. Histoire 

du B. Empire (1928); 11, De la disparition de l'empire 
d'occident à la nwrt de Iustinien (476-565) (1949). 

V  g t, Der Niedergang Roms. Metamorphose der autiken 
Kultur (1965). 

Per aspetti particolari della Civiltà di Roma, si con-
sultino: 

Ama tu cc i, La letteratura di Roma imperiale (1947). 
Do L a b r i o li e, Histoire de la littérature latine chré-

Renne (1947). 
Devoto, La lingua di Roma2  (1944). 
M a z z a ri n o, Il pensiero storico classico, 3 tomi (1966-

1967). 
Nord en Die ròmische Literatur 5 (1964), tr. it. di Codi-

no (1958). 
R o s t a g n i, La letteratura di Roma repubblicana ed au- 

gustea (1939). 
S c li a n i, 1-i o s i u s, Geschichte der ròmischen Literatur 

bis zuni Gesetzgebungswerk des Kaisers lustinian, voli. 
1-4 (1-2) (rist. 1959  di diverse edizioni). 

Duca t f, L'arte di Roma dalle origini al secolo VII (1938). 
Erova, L'arte di Roma e del mondo romano (1961). 

Concetti,  Lineamenti di storia della scrittura latina 
(1934). 

Ceneetti, Compendio di paleografia latina per le scuo-
le universitarie e archivistiche (1963). 

Ma ilon, Paleographie romaine (1952). 
Pasquali,  Storia della tradizione e critica del testo 2 

(r. 1962) 
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S c h u b a r t, Dos Buch bei den Griechen und Rà,ntrn 
(1962). 

F r a e n k e 1, Rame and Greek Culture. Lecture delivrcd 
bejore the University o) Oxford (1935). 

Mar r o u, Histoire de l'éducation dans l'antiquité' (1965; 
tr. it. della 2- ed., 1950). 

E i e k e r ma n n, La cronologia del mondo antico (1963). 

Alt h e Im, R5mische Religionsgeschichte, 3 voll. (1956). 
Bouché-Leclercq Jjistoire de la divination dans l'an-

tiquité, 4 voll. (1879-82; rist. a, 1963). 
Ba y e t, Ristoire potitique et psycologique de la religion 

romaine (1957). 
G re n i e r, Les rehgions étrusque et roinaine (1957). 
Latte, Riirnische Rehgionsgeschichte (1960). 
More a u, La Persécution da christianisme dans l'empire 

romain (1956). 
Pila ti, Chiesa e Stato nei primi quindici secoli (1961). 
P i p p i d i, Recherches sur le cuite impérial (1940). 
Turchi,  La religione di Roma antica (1939). 
W I ss o 'va, Religion und Kultus der R5mer 2  (1912). 

Bl o ch Saziale IClinpf e im alten R~ 4  (1920). 
Cieco t ti, Lineamenti della evoluzione  tributaria nel 

mondo antico. I tributi e l'amministrazione finanziaria 
nei mondo antico a cura di S t e f a n i (rist. 1960). 

Frank, (ed altri) An economic survey o) Ancient Rome, 
6 voll. (r. 1959). 

Fra n k, An Economie History o) Rorne (1926; rist. 1962). 
H e i e h e 1 e i m, Wirtschaftsgeschichte  des Altertums, in 

2 volI. (1938); nuova ed. ingL: An Ancient Economic 
History, sinora in 2 voll.  (1958-64). 

R o sto v tze f f. ,Econornic and social History o) the Ra- 
man Einpire 2 (1927); (tr. il. di San n a 1965). 

Weber, Die ròniische Agrargeschichte in ihren ,Sedeu- 
tung fu, dos Stoats-und Privatrccht (1291; rist. 196k). 
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F r i e d 1 i n d e r, Darstdflung aus de, Sittengeschichte 
Roms bis zum Ausgang der Antonine 1, in 4 voll. (1921-
23; rist. a. 1964). 

BLU m ne r, Die ròmischen PrivataltertQ,ner (1911). 
C a r c o p i n o, La vie quotidienne à Rame a lapogee de 

l'empire (1939). 
Paoli, La vita quotidiana a Roma8  (1958). 

Una visione sintetica ma completa della romanità si 
ha nella trattazione globale per settori di Ti s s a n i, A r-
n al di, Guida allo studio della civiltà romana antica (in 
collaborazione con vari autori) (1965). 

3. INTRODUZIONI ALLO STUDIO DEL DIRITTO ROMANO. 

Hanno carattere di introduzione allo studio del diritto 
romano, a vario titolo: 

Al b e r t a rio, Introduzione storica allo studio del diritto 
romano giustinianeo 1 (1935) (unico vol. pubbl.). 

A lv a re z, Horizonte attuai del Derecho romano (1944). 
Biondi, Prospettive ro,nantstiche (1933). 
C h i a z z e s e, Introduzione allo studio del diritto roma-

no a  (rist. 1961). 
Cosentini, Guida alla consultazione delle fonti giuridi-

che romane e dei mezzi ausiliari di indagine (1949). 
D Or s, Presupuestos criticos para el estudio dei derecho 

romano (1943). 
Grosso,  Premesse generali al corso di diritto romano 

(196). 
Guari no, L'ordinamento (giuridico romano (1959)1. 
Guari no, Guida Callo studio delle fonti giuridiche ro-

mane 2, 1 (s.d., ma 1954), 2 (1958)1. 
5 h e ring, Der Geist des rdmischen Rechts auf den ver-

schiedenen Sufen seiner Rntwicklung , 3 voll. (1926-
1928; rist. a. 1953-54); tr. frane, della 3a ed. (L'esprit du 
droit romoìn) di Do M e u I e n a i r e 2, 4 volI. (1880). 
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3010w i cz, Historical Ìntroduction Io tue Study o)' Ro-
rnan Law 2  (1952). 

Lauria, ha. [Visioni romane e moderne (1962)1. 
Nicholas, An Introduction lo Roman Law (1962). 
Ore stano, Introduzione allo studio storico dei diritto 

romano  (2961). 
R ob le da, Jus privaturn Romanum. 1. Introductio in 

studium iuris privati Romani (1960). 
5 a a c h e Z del  Rio, Notas sobre los temas generales 

del derecho romano (1955). 
$ c h u 1 z EinfUhrung in des Studium der Digesten (1916). 
Se bui z, Prinzipien des ròmi.schen Rechts (1934; tr. it. 

di Arangio-Ruiz, 1946). 
W e s t r ti p, In/roduction Io earty Roman iaw, 5 voli. 

(1954 es.). 
Wie ac ker, Vom ròmischen Recht2 (1961). 
W iii n s k i, Las ròmische Recht. (Geschichte und Grund-

begrifie des Privatrechts 'nit einem 4nhang iiber Straf-
recht und Strafprozess (1966)1. 

W olff, Roman Law. An flistorical Introduction (1951). 

4. OPERE GENERALI SULLA STORTA DEL DIRITTO ROMANO (DEL orninO 
PUBBLICO IN ISPECIE). 

Ar a o g io- R u i z, Storia (dei diritto romano? (1957, rist. 
1964)]. 

Baviera, Lezioni di storia del diritto romano)  3 voll. 
(1914-1925). 

E u r d e s e, Manuale di diritto pubblico romano (1964). 
E on fante, Stona [del diritto nomano-,  2 voll. (1934, 

rist. 1959)]. 
De E r a ncis e i, Sintesi [storica del diritto romano 

(1965)2. Nella redazione l'autore ha sfruttato la più 
ampia sua Storia in tre volumi (incompleta: rist. 
194344). 
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De Mattino, Storia (della costituzione romaua] 1 (rist. 
1958), 2 (rise. 1960), 3 (1958), 4.1 (rist. 1966), 4.2 (1965), 
5 (1968). 

Guari no, Stcria [del diritto romano (1963)3. In ap-
pendice: un « profilo sistematico del ius privatum », 
ed una trattazione di esegesi delle fonti per « la co-
gnizione e le studio del diritto romano » (con notizie 
su monete, misure, calendario, nonché con sommart 
del Corpus iuris, dell'Editto, delle Gai Inst., indici delle 
masse bluhmiane e dei giuristi, ecc.). 

G u a r i n o, Profila storico delle fonti del diritto romano 2 

(1945). 
Padelletti, Ccgliolo, Storia [del diritto romano 2  

(1886)]. 
Scherillo, DelYOro, Manuale di storia del diritto 

romano (1949). 
Si vedano inoltie: Costa, [Storia del] Diritto (ro-

mano) pubblico2 (1920); Dulckeit, Schwarz, Rtmi-
sche Rechtsgeschichze (1966); F re z z a, Corso di storia 
del diritto romano (1954); Grosso, Lezioni'dj storia del 
diritto romano (1965',; Karl ow a, Ròmische Rechtsge-
schichte, 2 voll. (1885-1901); K a se r, [Ròmische] Rechtsge-
schichie (1967); K rei le r , Ròmische Rechtsgeschichte 2 
(1948); K ii b le r, Geschichte des ròmischen Rechts (1925); 
K un lc e I, [Ròmische kechtsgeschichte (1964)]; Longo. 
S che r  I lo, Storia del diritto romano (1935); v o n Lub- 
0w, Das ròmische Volk, sein Stata und sei,, Wesen (1955); 

von Mayr, Romische Rechtsgeschichte, 7 voli. (1912-
1913); M i a p o ti I e t, Les institutions poliiiquRs des Ro-
inains, 2 voli. (1882-1883); Mo mm s en, Ròmisches Staats- 
rechts (1888), tr. 1±. di Gira r 	(1893-1896); it., Abriss des 
rò,nischen Staatsrechts (1893), tr. it. di B  n fante 2,  ri' 
veduta da Arangio-Ruiz (1943); Pacchioni, Corso 
di diritto romano P. 2 - Storia della costituzione e delle 
fonti del diritto 2 (1918); Sei dl, Ròntische Rechtsgeschi-
chte und rdmisches Zivilprozessrecht 2  (1962); Si b e r, Rò-
nisches Rechi in Grundzageniir die Vorlesungen I. - Rò. 
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nische Rechtsgeschichte (1925); id., R6niisches tìerfassungs-
ree/il in geschichllicher Entwicklung (1925); Vo i g t, R6-
niische Rechtsgeschichte, 3 voll. (1892-1902): W e i s s, 
Grundzùge der ròmischen Rechtsgeschichte (1936). 

S. OPERE GENERALI SUlLE FONTI DEL DIRRTO ROMANO. 

Delle fonti del diritto romano trattano, più o meno 
diffusamente, tutte le opere citate al n. 4. Pagine sull'ar-
gomento si trovano, inoltre, in molte delle opere citate al 
n. 7. Si confrontino, inoltre, le opere seguenti, specifica-
mente dedicate al tema: 
E r un s, Le nel, Geschichte und Quelien des ramischen 

Rechts (in Holtzendorff, Kohler, Enzyktopiidie 
des Rechtswissenschaft 1 (1915). 

Costa, Storia delle fonti del diritto romano (1909). 
F e r r i n i, Storia delle fonti del diritto romano e detta 

giurisprudenza romana (1885). 
Fitti n g, Alter und Folte der Schriften rò,nisclzer Juristeu 

von Hadrian bis Alexander (1908. rist. 1964). 
Guari no, Profilo storico delle fonti del diritto romano 

(1945). 
i p p, Geschichte der Quelten des r5mischen Rechts 

(1919). 
K r 11 g e r, Geschichte der Quellen und Litteratur des r5-

mischen Rechts2 (1912). 
1< un k e I, Herkunft und soziale Ste/lung der r6niischen 

furisten (1952). L'opera è stata ora ristampata (1967) 
con una breve appendice di aggiornamento bibl. 

Maschi, Il diritto romano. 1. La prospettiva storica della 
giurisprudenza classica (diritto privato e processuale) 2  
(1966). 

R i c e o I o n o. Lineamenti della storia dette fonti e del 
diritto romano (1949). 

8 c h u I z, History of Roman Lega! Science (1946, rist. 1953); 
testo tedesco con note aggiunte: Geschichte der rò-
,nschen Rcchtswisscnscltatt (1961). 
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W e o g e r, Die Quelien des ròmischen Rechts (1953). 
W i e a e Re r, Textstuten klassischer furisten (1960). 

6. OPERE GENERALI SULLA REPRESSIONE CRIMINALE. 

A prescindere da molte delle opere citate al n. 4, si 
occupano della repressione criminale in Roma le seguenti: 
O r a s i e Ilo, La repressione penale in diritto romano 

(1937). 
Costa, Crimini e pene da Romolo a Giustiniano (1921 
Ferri ni, Diritto penale romano, in Enciclopedia del di-

ritto penale I (1901). 
K un k e 1, tfntersuchungen zar Entwicklwtg des riimischen 

Kriminaiverfahrens in vorsullanischer Zeit (1962). 
Mommsen, Réimisches Strafrecht (1889), tr. francese di 

Duquesne (1907). 
Rein, Das Kriminalrecht des Ranier (1884). 
Strachan, Davidson, Problems of Roman Criminai 

Law, 2 volI. (1912). 
Z u m p t, Das Kriminalrecht der rdmischen Republik (1865

.1869). 
Z u m p t, Das Kriminalprocess der ròmischen Republitc 

(1871). 

7. OPERE GENERALI SUL DIRITTO PRIVATO ROMANO. 

Albertario, Diritto romano (1941). 
Alvarez Surez, Curso de derecho romano 1 (1955) 
A  d réev, Rimslco castno Prawo2 (1963). 
Arangio-Ruiz, Istituzioni [di diritto romano' (1960)3. 
Arias-Ramos, Derecho romana5, a cura di Arias 

Bonet, 2 voli. (1963). 
de Avila Martel, Derecho romano I. - Introduccidu 

e historia externa (1964). 
Be tt i, Diritto [romano 1 (1935)1. 
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Be t ti,  [stituzioni [di diritto romano] 12  (1942, rist. 1947), 
2.1 (1962). 

B i o n d i, Il diritto romano cristiano, 3 voli. (.1952-1954). 
Biondi, Istituzioni [di diritto romano 3  (19501 
non fante, Istituzioni [di diritto romano '° (1951, rist. 

1966)]. 
Bo n fante, Corso [di diritto romano] 1, 2 5-23, 3, 6.1 

(1925-1933); rist. del i vol. (1963), e del vol. 2.1 (1966). 
Buckland, [Al Test-book [of Roman Law trom Augu- 

stus tu lustinian 3, a cura di S te in (1963)1. 
B u r de se, Gli istituti dei diritto privato romano' (1964). 
Correia, Sciascia, Manual [de direito romano I 

(1949), 2 (1951)1. 
Costa, [Storia del] Diritto romano privato [dalle origini 

alla compilazione giustinianea (1925)]. 
C u q, Manuel [des institutions juridiques des Romains 

(1928)]. 
C u ci, Les institutions juridiques des Romains 2 2 voli. 

(1940). 
von Czyhlarz, San Nicolò, Lehrbuch dei' Insti-

tutionen des r6mischen Rechts 0 (1933). 
Diaz, Instituciones de derecho romano O 2 voli. (1947). 
Di Marzo,  Istituzioni di diritto romano 2  (1954). 
G a u d e m e t, D ' O r s, Ejeinentos de derecho privado 'o- 

rnano (1960). 
Gira r d, CManuei él4mentaire de droit roinain 8,  rivisto 

da Senn (1949)1 
G u a r i n o, Diritto privato romano 3  (1966). 
Guarino, Profilo [di diritto privato romano4  (1965)1. 
H ernàndez Tei ero, Derecho romano (1959). 
Inglesi a s, [Derecho romano. Instituciones de derecho 

privado (1965)1. 
1mb e r t, Le droit antique (1961). 
.]òrs, Kunkel [Rdmisches Privatrech2 (rist. 1949)]. 
Rase i-, [Das ròmische] Privatrecht, 1 (1955). 2 (1939). 
K a se r. [Rdmisches Privatrecht. Ein] Studienbuch' (1965). 
K i p p, Das ròmische Recht (1930). 
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K rei! e r, Ròmisches Recht 2. - Privatrecht (1950). 
Le a g e, Roman Privat Law, founded on the « Institutes » 

of Gaius and fustinian (1961). 
Le e, Elements of Roman j4w (1956). 
Manie r, [Manuel élémentaire de droit romain 16 (1947), 

2 (1948)J. 
Monier, Cardascia, Imbert, ilistoire des institu- 

tions et des faits sociaux des ori gines 4 l'aube du Moyen 
dge (1956). 

Pacchi on i, Manuale di diritto romano (1935). 
Pacchioni, Corso di diritto romano 2. - Diritto pri- 

vato (1920). 
Pefia Guzmàn, Argfleilo, Derecho romano, 2 voll. 

(1962). 
Pero z z i, Istituzioni [di diritto romano 2, 2 voll. (1928, 

rist. 1963)]. 
Pe I r o po ul o 5, [eropta caì Elcy,a€i, to ftcIMaLxoO Ajca(on 

(1944)]. 
Puhan, Rimsko Frawo, isveska (1956). 
R a 1,1, Grundzùge des r5mischen Privatrechts (1915, rist. 

1955). 
Radi n, Handbook of Roman Law (1927). 
Ricco b o no, Corso di istituzioni di diritto romano (1913). 
Ricco bono, Corso di diritto romano, 2 voli. (1933-1934). 
San filippo, Istituzioni di diritto romano 5 (1964). 
Santa Cruz Teijeiro, Instituciones de derecho ro- 

mano (1946). 
Schulz, [Classical Roman Law (1951)]. 
Se h w i ad, Ròmisches Reo/il. Geschichte, Rechtsgang, Sy- 

stern des Privatrechts (1950). 
Sciscia, Manual de direito romano (1957). 
Soldi, Ròmisches Privatrecht (1963). 
Set- .fini, Istituzioni di diritto romano (1909). 
Si I, e r [Ròmisches Privatrecht (1928)3. 
Sohm, Mitteis, Wenger, lnstitutionen, Geschichte 

und System des ròmischen Privatrechts" (1923, rist. 
(1949). 
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S t o j cevlc, Rimsko Prawo 1' (1955). 
Ta i ben se lii ag, Rzymskie Prav'o Prywatne (1935). 
v an Oven, Leerboek van Ro,neiusch Privaatrecht (1948). 
Vénédikov, Andréev, Rimsko Prawo (1949). 
Voci [Istituzioni di diritto romano 3 (1954)1. 
Volterra, Istituzioni di diritto privato romano (1961). 
w e i Ss, Institutionen des r5,nischen Erivatrecizts 2 (1949). 

Tra i manuali di Pandette: 
]Jernburg, Pandektens, a cura di Sokolowoski, 

4 voll. (1910-1912); tr. il. di Ci c ala (1903-1907). 
Ferrini [Manuale di Pandette 4, a cura di Grosso 

(1953)]. 
G I il e k [Ausfahriiche Eriduterung der] Pandetten [nack 

Heiifeld] lib. 1-28 (1790-1830), continuato da M il h le li-
bruch, Fein, Arndts, Leist, Burckhardt: 
lib. 29-44 (1832-1896) (= 63 torni); tr, it. a cura di vari 
autori, col titolo Commentario alle Pandette. 

Mi t tel s [Rdmisches Privatrecht 1 (1908)1. 
S a vi g a y, System de.s heutigen r&nischen Rechts, 8 voll. 

(1840.1849); tr. it. di Se la lo i a (1886-1898). 
Va n g e r 0W, Lehrbuch [des Pandektenrechts S 3 voli. 

(1865-1876)1. 
W i n d s e h e i d [Lehrbuch des Pandektenrechts °, a cura 

di K i p p, 3 voll. (1900-1906)]; tr. it. con note di Fa il-
da e B e n s a (1902-1904). 

8. OPeRE SUL PROCESSO PRIVATO ROMANO. 

Segnaliamo le seguenti: 

Ar u, Il processo civile contumaziale (1934). 
B e k k e r, Die Aktionen des r5mischen privatrecht, 2 voli. 

(1871-1873). 
B e r t o li n i, Appunti didattici di diritto romano, serie I!: 

12 processo civile, 3 voll. (1913-1915). 
B e t h rn a  n, Der ròn,ische Civiiprozess, 1 (1864); 2 (1865); 

3 (1866). 
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B r  g g in i, ludex arbiterve (4957). 
Carrelli, La genesi del procedimento formulare (1946). 
Colline t, Procédure par libelie (1932). 
Costa, Profilo storico dei processo civile romano (1918). 
De Martino, La giurisdizione nel diritto romano (1937). 
E isele, Abbandlungen zum rdniischen Civilprozess (1889). 
G i offre di, Contributi allo studio del processo civile 

romano (1947). 
3 i o f f re d i, Diritto e processo nelle antiche forme giu-

ridiche romane (4955). 
G i r a r d, Histoire de i'organisation iudiciaire des Rornains 

1(190!). 
So b b é-D uva I, Études sur l'histoire de la procedure 

civile chez les Romains 1 (1896). 
a r I o w a, IJer r6mische Civilprozess zar Zeit der Legis-

actionen (1872). 
K a se r, Das rijmische Ziviiprozessrecht (1966). 
K e il e r - W a eh, Der ròmische Civilprozess und die Actio-

neri0 (1883). 
K e Il 'j,  Raman titigation (1966). 
L v y - E rubi, Recherches sur les actions de la lei (1960). 
Luzzatto, Procedura civile romana 1 (1945-46); 2 (1947-

48); 3 (s.d.). 
Lu z z atto, Il problema d'origine del processo extra ordì- 

nem. I. Premesse di metodo. i' cd. rimedi pretori (1965). 
Pugliese, Il processo civile romano 1. Le legis actiones 

(1961-62); 2. Il processo formulare 1 (1963). 
P u g li e s e, Il processo formulare, Lezioni, 2 voli. (194748; 

1948-49). 
Raggi, Studi sulle impugnazioni civili nel processo roma-

no 1 (1961). 
Serra o, La iurisdictio del pretore peregrino (1954). 
Se h mi dl in, Das Recuperatorenverfahren. Fine Studie 

zum ròmischen Prozess (1963). 
W e n g e r, Institutiunen des r6,nischen Ziviiprozessrecht 

(1925; tr. il. di Ore stano, 1938). 
Wlassak, Die klassische Prozessformel 1 (1924). 
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W la s sa k, Ròrnische Prozessesetze, 2 voli, (1888-91). 
W la s sa k, Zum ròmischen Provinzialprozess (1929). 
Z il letti, Studi sul processo civile giustinianeo (1965). 

9. PRINcIpALI RIVISTE BOMANISTICHE. 

ARIDA. 	Archives d'histoire da droil orienta! e Revue 
internationale des droits de l'antiquité (Bruxelles). V. 
in/ra: FIDA. 

BIDR. = Bollettino dell'istituto di diritto romano 'Vitto-
rio Sciatola' (Roma). Fondata nel 1888 da Vittorio Stia-
loia, è stata per lunghi anni la più autorevole rivista 
italiana. Prima serie: 'voli. 141 (1888-1893); seconda Se-
rio: voli. 42-61 (1934-1958); terza serie: dal vol. 62 (1959). 

]ara = lura. Rivista internazionale di diritto romano e 
antico (Napoli). Fondata a Catania nel 1950, esce in 
volumi annuali (dal 1957 in due parti). 

Labeo = Labeo. Rassegna di diritto romana (Napoli). Fon-
data a Napoli nel 1955, esce in fascicoli quadrimestrali. 

RE. 

	

	Revue historique de droit jrangais et étranger (Pa- 
ris). Massima fra le riviste francesi, accoglie anche stu-
di sul diritto intermedio: trimestrale. La sua storia, 
piuttosto tormentata, si riassume in queste diverse in-
testazioni: Rev. historique dii dr. frang, et étr., voli. 
1-45 (1877-1869); Re, de légisiation a,wienne et moderne 
franq. et  étr., voli. 14 (1870-1876); Nouvelle rev. ?ZiSt. 
de dr. /ran. et  étr voll. 1-45 (1877-1921); Rev. hist. ecc. 
(quella attuale), quarta serie, dai 1922. 

FIDA. = Revue unternationale des droits de I'antiquité 
(Bruxelles). Fondata a Bruxelles nel 1948, ha convis-
suto due anni, in unico volume, con gli Arch. d'hist. 
da dr. orienta! (1952-1953), poi li ha assorbiti (dal 1954). 
Annuale. 

SDIIL = Studia et documenta historiae et iuris (Roma). 
Fondata a Roma nei 1935: annuale. Ottime rassegne 
epigrafiche e papirologiche. 
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T. = Tijdschrift voor Rechtsgeschiedenis. Revue d'htstoire 
da droit (Haarlem). Trimestrale (dal 1919 con interru-
zione per un decennio). Non esclusivamente romani-
stica. 

ZSS. 	Zeitschrift der Savigny-Stiftung fl4r Rechtsgeschi- 
chte, komanistiche Abteilung (Weimar). La più illustre 
rivista romanistica: esce in volumi annuali, parallela-
mente a due altri volumi, rispettivamente dedicati al 
diritto germanico e al diritto canonico. Con il titolo e 
la impostazione attuali fu fondata nel 1880, ma i suoi 
precedenti sono: la Zeitschr. f.  gesch. Rechtswissen-
schaft, fondata dal Savigny (15 voli., 1815-1850), e la 
Zeitschr. f. Rechtsgeschichte (13 voli., 1861-1878). 

IO. ALTRE RIVISTE E RACa)LTE DI scRrrrL 

Se ne fornisce un elenco sommario, sopra tutto allo 
scopo di indicare le abbreviazioni e le sigle. 
£4. = Acta antiqua Academiae Scientiarunt Hungaricae 

(Budapest, dal 1953). 
ABW. = Abhandlungen der bayerischen Akademie der 

Wissenschajten. Philosoph.-hist. Abteilung (Miinchen, 
dal 1823, ultima serie, col titolo definitivo, dai 1929). 

ACIB. = Atti dei Congresso internazionale di diritto ro-
mano di Bologna (1934). 

ACIR. = Atti del Congresso internazionale di diritto ro-
mano di Roma (1934). 

ACJK = Atti del Congresso internazionale di diritto ro-
mano e di storia del diritto di Verona (1948, editi nel 
1953). 

ACNSR. 	Atti dei Congressi nazionali (italiani) di studi 
romani. (I Congr., 1929; lI, 1931; III, 1935; IV, 1938; V, 
19394946). 

ACE. = Archiv flir die civilistiche Praxis (Tubingen, dal 
1820; ultima serie dal 1923). 



678 	 APPENDICE Il 

ACSS. = Atti dei Congressi internazionali di Scienze sto-
riche (Roma 1903). 

Acta = Acta Congressus iuridici internationalis, 4 voll. (Ro-
ma 1925). 

AB. 	Aegiptus (Milano, dal 1920). 
AG. = Archivio Giuridico 'Filippo Serafini' (Modena, dal 

1868; sesta serie, quella attuale, dal 1945). 
ARDE. - Anuario de historia del derecho espaiiol (Ma-

drid, dal 1924). 
Al. = Acta juridica (Capetown, dal 1958). 
.41V. = Atti dell'istituto Veneto di Scienze, Lettere ed 

Arti (dal 1840; ultima serie, col titolo attuale, dal 1926). 
AMA. = Atti dell'Accademia di Scienze morali e politiche 

di Napoli (dal 1864). 
AR = Archiv fu, Papyrusforschung (Leipzig, dal 1900). 
Archid. = 'Apxéop Thugnxo Auca(op (A8;a, dal 1934). 
MD. - Annali di storia del diritto (Milano, dal 1958). 
ASW. 	Abhandlungen der phit-hist. 1Cl. der silchsischen 

Akademie der WLssenschaften (Leipzig, dal 1850; col 
titolo attuale, dal 1920). 

ATH. 	Athenaeum (Pavia, dal 1913; nuova serie, dal 1923). 
.410. = Atti dell'Accademia delle Scienze di Torino (dal 

1865). 
ATRI. = Annali triestini, a cura dell'Università di Trieste 

(dal 1931; nuova serie dal 1939). 
AUBA. = Annali della Facoltà di Giurisprudenza dell'Uni-

versità di Bari (nuova serie dal 1938). 
AIICA. = Annali dell'università di Camerino (dal 1926; mio-

va serie, dal 1934). 
AUCT. = Annali del Seminario Giuridico dell'Università di 

Catania (nuova serie dal 1946). 
AUFE. 	Annali dell'università di Ferrara (dal 1936). 
AUGE. = Annali della Facoltà di Giurisprudenza dell'Uni 

versità di Genova (dal 1962). 
AUI. 	Annales de la Faculté de Drait d'Istanbul (dai 

1957). 
AUMA. = Annali dell'Università di Macerata (dal 1926). 
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AUME. = Annali dell'istituto di Scienze giuridiche ed ec0 
noiniche dell'Università di Messina (dal 1927). 

AUPA = Annali del Seminario Giuridico dell'Università 
di Paler'no (dal 1916). 

AUPE. = Annali dell'Università di Perugia (dal 1885; set-
tima serie, quella attuale, dal 1946) 

BSGW. 	Berichte der sllchsischen Gesellschaft der Wis 
senscha/ten (Leipzig dal 1846; ultima serie, col titolo 
attuale, dal 1919). 

CR. = Classical Review (London dal 1877; ultima serie, 
Oxford dal 1951). 

FI. 	Il Foro Italiano (Roma, dal 1876). 
Fil. = Pilangieri (Milano, dal 1876). 
CI. = Giurisprudenza italiana (Torino, dal 1860). 
HZ. = Historisches Zeitschrift (Mfinchen dal 1859; ultima 

serie, dal 1906). 
il'. = foun,ai of juristic Papirology (Warszawa, dal 1946). 
JRS. = Tournal of Roman Studies (London, dal 1911). 
Ius = lus. Rivista di scienze giuridiche (Milano, dal 1940 

al 1943; nuova serie, dal 1950). 
Latomus = Latomus. Revue d'fludes latines (Bruxelles, 

dal 1937). 
LOP.. = The L. Quarterly Review (London, dal 1885). 
MAR. = Memorie dell'Accademia delle Scienze dell'istituto 

di Bologna (dal 1906; Stima serie, dal 1937). 
MAL. = Memorie delta Classe di Scienze morali, storiche 

e filologiche dell'Accademia dei Lincei. 
MA/il. 	Memorie dell'Accademia di Modena (dal 1833, ul- 

tima serie, dal 1926). 
Mn. 	Mnemosyne (dal 1852; ultima serie, dal 1948). 
MT. 	Memorie dell'istituto giuridico dell'università di 

Torino (nuova serie dal 1928). 
MAG. = Nachrichten der Akadernie der Wissenschaften in 

Gattingen (1. Philolog.-hist. KI.) (dal 1845; ultima sede, 
col titolo attuale, dal 1941). 

PI'. = La parola del passato (Napoli, dal 1946). 
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PSI. = Pubblicazioni della Società italiana di Papiri greci 
e latini (Firenze). 

PUMO. = Pubblicazioni della Facoltà di Giurisprudenza 
dell'Università di Modena (dal 1925). 

1MB. = Rendiconti dell'Accademia dell'istituto di Bologna 
(dal 1826; ultima serie, dai 1937). 

RADR. = Revista de la Sociedad Argentina de Derecho ro 
mano (Còrdoba, dal 1954). 

1ML. = Rendiconti dell'Accademia dei Lincei (Roma, ot-
tava serie, dal 1957). 

RDC. = Rivista di diritto civile (Padova, dal 1955). 
RDCo. = Rivistq di diritto commerciale (Milano, dal 1903). 
RON. = Rivista di diritto della navigazione (Roma, dal 

1935). 
RDP. = Rivista di diritto processuale civile (Padova, dai 

1924). 
REL. 	Rene des études latines (Paris, dal 1923). 
RGD. = Revue gnérale de droil (Paris, dal 1877). 
Riv. filos. 	Rivista internazionale di filosofia del diritto 

(Genova, dal 1921). 
RIL, = Rendiconti dell'istituto Lombardo di Scienze e Let- 

tere (Classe Lettere) (dal 1864; ultima serie, dal 1937). 
R1SG. = Rivista italiana per le scienze giuridiche (Roma, 

dal 1886). 
Ro,nanitas = Rornanitas. Revista de cultura romana (Rio 

de Janeiro, dal 1958). 
RSDL == Rivista di storia del diritto italiano (Roma, voli. 

1-16 [1928-1943]; Milano, dal 1944). 
5.4W. 	Sitzungsberichte der Akade,nie der Wissenscha/ten 

(Wien, dal 1848; ultima serie, dal 1913). 
SB. = Sitzungsberichte der Berliner Akadernie der Wissen-

schaften (dal 1336; ultima serie, dal 1948). 
SBA. 	Sitzungsberichte der Bayerischer Aka4emie der 

Wissenschaften (MUnchen, dal 1860; ultima serie, dal 
1942). 

SDSD. = Studi e documenti di storia e diritto (Roma, dal 
1880). 



BIBLTRAFTA 	 681 

Seminar 	Seminar (Lancaster-Washington, dal 1943). 
SG. 	Studium generale (Berlin, dal 1948). 
SHA. 	Sitzungsberichte der Heidelberg AkvAemie de, 

Wissenschaften (dal 1910). 
SPA = Studi Pavia (a cura dell'università di Pavia; dal 

1912). 
SPE. = Studi parmensi (a cura dell'Università di Parma; 

dal 1951). 
554. = Studi sassaresi (a cura dell'Università di Sassari; 

dal 1901: seconda serie, quella attuale, dal 1921). 
SSE. = Studi senesi (a cura dell'Università di Siena; dal 

1884). 
Sii. = Studi urbinati (a cura dell'Università di Urbino; 

dal 1927). 
SVC. 	Studi economico-giaridici dell'Università di Ca- 

gliari (dal J909). 
WS. = Wiener Studien (dal 1879). 
ZGRW. = Zeitschrift fur gesch. Rechtswissenschaft (Berlin. 

1815). 

Il. ENCICLOPEDIE E LSSICI. 

Berger, Dictionary (v. retro in n. 1). 
DE. = Dizionario epigrafico di antichità romane, di B. 

De Ruggiero (dal 1893, fino alla lettera 4 peraltro 
incompleta; rist. 1961). 

DÌ. = Digesto italiano. Enciclopedia per voci ordinate al-
fabeticarnente (dal 1899), di cui il NDJ. ed il NNDL 
costituiscono, in un certo senso, ulteriori edizioni. 

Dir k se n, Manuale [latinitatis fontiurn iuris civitis Ro. 
manorum (1837)1. 

DS. = Daremberg, Saglio, Pottier, Lafaye, 
Dictionnaire des Antiquités grecques et ro,naines2 6 
voll. (1875-1912). 

ED. = Enciclopedia del diritto (dal 1958). 
EG. = Enciclopedia giuridica italiana (incompleta, dal 1884). 
E r n o u t, Me i li e t, Dictionaire étytnulogique de la lan-

gue latine. Fjistoires des nwts 4, 2 voll. (19591960). 
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Gut iérrez Alviz, Diccionario de derecho ronzano 
(1948). 

Heumann, Seckel, Handiexikon [zu dea Quelien des 
rò,ni.schen Rechts (1907; rist. 1958)]. 

Lexjkon der alt. Welt, ed. da Andersen, Erbse ed 
altri (1965). 

Mo n i e r, Petit vocabulaire de droit roinain' (1949) 
NDL 	Nuovo digesto italiano (dal 1937). 
NNDJ. = Novissftno digesto italiano (dal 1957) 
PW. = P a u ly, W i s s o w a (ed altri), Reaienzyklopddie 

der klassischen Aitertumswissenschajt: la serie (A-O); 
» serie (R-Z), indicata questa con « A»; e, inoltre, sin 
Ora, 10 voli. di Supple,nenta (dal 1894). Opera fonda-
mentale. 

PW.KI. = Der K/eine Patd. Lexikon der antike, auf der 
Grundiage von PWRE., ed. da Ziegler e Sonthoi-
me r, in corso di pubbl. in fascicoli (dal 1962). 

TLL. = Thesaurus Linguae Latinae (incompleto) 
W al de, Lateinisches etymologisches W&terbuch 3, a cura 

di Hotmann, 2 volI, e vari suppl. (dal 193$). 
Van  de r W a I, Manuale Novellarum tustiniani (1964). 

12. MEZZI AUSILIARI DELLO STUDIO STOMCO-CRITICO DELLE FONTI 
GIURIDICHE ROMANE. RACCOLTE EPIGRArICHE E PAPIROLOGI-
CHE. EDIZIONI DI FONTI GIUIUDICER RINVII. 

I. Mezzi ausiliari dello studio storico-critico delle fonti 
giuridiche romane sono innanzitutto i vocabolari  ed i 
lessici romanistici, poi gli indici della lette-
ratura romanistica, infine altre opere quali le palin-
genesi  delle opere dei giuristi romani o dell'editto per-
petuo. 

Tali opere sono ampiamente illustrate sopra nel Cap. 
IX e, in particolare, ai un. 114, 115 e 116, cui qui si rinvia. 

2. Fondamentali per lo studio del diritto romano sono, 
inoltre, le raccolte di materiale archeologico, 
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epigrafico e papirologico. Si veda, a questo pro-
posito, l'ampia trattazione supra, cap. IV, e, in particolare 
ai nn. 59, 60, 61. 

3. Per quanto riguarda le più importanti e di zio n i 
di fonti giuridiche, si veda sopra, cap. IV, al n. 62. 

13, OPERE SULLE SOPRAVVIVENZE DEL DIRITTO ROMANO. 

Oltre alle opere di storia degli ordinamenti giuridici 
medioevali e moderni (citate nelle ntt, al n. 2), si con-
frontino: 
C o n r a d, Geschiehte der Quellen una Literatur des rd- 

inischen Rechts im friiheren Mittelalter (1891; rist. 196). 
G e n z m e r, Il diritto romano come fattore della civiltà 

europea (1954). 
Jolowicz, Roman Foundation of Modem Law (1957). 
K o s c h a k e r, Die Krise des ròmi.schen Rechts und die 

romanistiche Rechtswissenschaft (1938). 
K o s c h a lc e r, Europa und das ròmische Recht a (rist, 

1958); tr. it. di Bisca r di (1963). 
S a v i g n y, Geschichte des rdmischen Rechts im Mine!-

alter1, 7 voli. (1834-1851, rist. 1956); tr. it. (1864-1887). 
Vinogradoff, Roma,, Law in medieval Europa 3, a cura 

di De Zulueta (rist. 1955);  tr. it. di Riccobo-
no (1959). 

w i e a c k e r, Privatrechtsgeschichte de, Neuzeit 2  (1967). 

14. RACCOLTE DI ScRITrL DI UNO STESSO AUTORE. 

AI b e r t a rio, Studi di diritto romano (Milano) I. Per-
sona e famiglia (1933); 2. Diritti reali e possesso (1941); 
3. Obbligazioni (1936); 4. Eredità e processo (1946); S. 
Storia, metodologia, esegesi (1937); 6. Saggi critici 
studi vari (1953). 

A 1i b r a n d i, Opere giuridiche e storiche (Roma 1896). 
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Àrangio-Ruiz, Rariora (Roma 1946). 
Baviera,  Scritti giuridici (Palermo 1909). 
Biondi, Scritti giuridici, 4 voll. (Milano 1966). 
non fante, Scritti giuridici vari: I. Famiglia e succes-

sione (Torino 1916); 2. Proprietà e servitù (Torino 1918); 
3. Obbligazioni, comunione, possesso (Torino 1921); 4. 
Studi generali di diritto, di Legislazione, di scienze po-
litiche (Roma 1926). 

8 o r t 01 11 c c i, Studi romanistici (Padova 1906). 
B rasi elio, Problemi di diritto romano esegeticamente 

valutati (Bologna 1934). 
Br assi o f f, Studien zir ròni. Rechtsgeschichte (Vienna 

1925) 
Broggini, Coniectanea (Milano 1966). 
E r u e k, Uber ròmisches Recht itn Rhamen der Kulturge-

schichte (Berlino-Heidelberg 1954). 
Castelli, Scritti giuridici (Milano 1923). 
Ciapessoni, Studi su Gaio (Pavia 1943). 
C o lii n e t, Études historiques sur Le droit de Justinien 

(Parigi), 1 (1912), 2 (1925), 4 (1932), 5 (1947). 
Cose xi tini, Miscellanea romanistica (Catania 1956). 
De V i s s c h e r, Études de droit romain (Parigi 1931). 
De Vi ssc h e r, Nouvelies études de droit romain public 

et privé (Milano 1949). 
D e V i s s e h e r, Études de droit romain public et privé, 

3- serie (Milano 1966). 
E 'Se le, Beitrdge tsr rdm. Rechtsgeschichte (Friburgo-

Lipsia 1896). 
E i sei e, Studien zur ròm. Rechtsgeschichte (Tubinga 

1912). 
Fadda, Studi e questioni di diritto (Napoli 1910). 
Ferrari dalle Spade. Scritti giuridici, 3 voll. (Mi-

lano 1953-56). 
Ferrini, Opere (Milano 1929-30): 1. Studi di diritto ro-

mano bizantino; 2. Studi sulle fonti del diritto romano; 
3-5. Studi vari di diritto romano e moderno. 

Ge i e r, Kieine Schriften (Wiesbaden 1962). 
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Ge or g e s c u, Études de philologie juridique et de droit 
romain (Parigi-Bucarest 1940). 

Gira r ci, Mélanges de drait romain, 2 voll. (Parigi 1912-
1913). 

Iglesias,  Estudios romaiws de Derecho e Historia (Bar-
cellona 1952). 

Iglesias,  .Derecho romano y esencia del Derecho (Bar-
cellona 1957). 

Le v y, Gesammeite Schriften, 2 voli. (K61n 1963). 
L é v y - E r u h 1, Quelques probièmes da très ancien droit 

romain (Parigi 1934). 
L é v y - E r u h 1, Nouvelle études sur le très ancien droit 

romain (Parigi 1947). 
Longo G., Ricerche romanistiche (Milano 1966). 
Mo mm se n, luristische Schriften, 3 voll. (Berlino 1905-

1907). Sono i primi tre volumi dei Gesa,nmelte 
Schriften (1905 ss.). 

N o a i li e s, Fas et Jus. Études de droit romain (Parigi 
1948). 

O li v e e r o n a, Three Essays in Roinan Law (Londra 
1949). 

Pampaloni Scritti giuridici (Pisa 1941). 
Pa r t s eh, Aus nachgelassenen unti kleineren verstreuten 

Schriften (Berlino 1931). 
Pero z z i, Scritti giuridici, a cura di U. Brasiello (Milano 

1948): 1. Proprietà e possesso; 2. Servitù e obbligazioni: 
3. Famiglia, successione, procedura e scritti vari. 

Pri n g s h e i m, Gesa,nmelte Abhandlungen, 2 voli. (Hei-
delberg 1961). 

Ricco ho no, Scritti di diritto romano: I. Studi delle 
tonti (Palermo 1957); 2. Dal diritto romano classico al 
diritto moderno. A proposito di D. 10.3.14 (Milano 1964) 

R otondi,  Scritti giuridici (Milano 1922); 1. Studi sulla 
storia delle fonti e sul diritto pubblico romano; 2. Stu-
di sui diritto ronlaIto delle obbligazioni: 3. Studi di 
diritto romano attuale. 
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5 c i a I o j a V., Studi giuridici: 1-2. Diritto romano (Roma 
1933-34); 34. Diritto privato (Roma 1932-33); S. Diritto 
pubblico (Roma 1934). 

Sciascia, Varietà giuridica (Scritti brasiliani di diritto 
romano e moderno) (Milano 1956). 

S e g r è, Scritti giuridici: I (Cortona 1930); 2 (Roma 1938); 
4 (Roma 1939). 

5 e g r è, Scritti vari di diritto romano (Torino 1952). 
Sola z z i, Scritti di diritto romano (Napoli): 1 (1899-1913) 

(1955); 2 (1913-1924) (1957); 3 (1925-1937) (1960); 4 (193& 
1947) (1963). Sono in corso di stampa i voli. 5 e 6. 

S tre u x, Ròmische Rechtswissenschaft und Rhetoflk 
(Postdam 1949). 

T a u b e n s c h I a g, Opera minora, 2 voli. (Varsavia 1959). 
T a m a s s i a, Scritti di storia giuridica (Padova 1964). 
V a s s a]] i, Studi giuridici, 3 voll. (Milano 1960). 
W i e a c k e r, Vom r5mischen Recht2 (Stoccarda 1961). 
W i e a c k e r, Grthider und Bewahrer (Gottinga 1959). 
w i e a c k e r, Vom r5mischen Recht, zehen Versuche 

(Stuttgart 1961). 
W la s sa k, Rechtshistorische Abhandlungen, aus scinco 

Nachiasse hgb, und bearbeitet von S e h a n b a u e r 
(1965). 

W oIff, Beitrdge zur Rechtsgeschichte 4itgriechenlands 
und des hellenistich-ròmisclwn Aegypten (Weimar 1961). 

15. ONORANZE E MIScELLANEE. 

Actcs do Congrès internationai des études byzantines, 2 
voli. (Roma 1953). 

Aequitas und Bona Fides. Festgabe fiir August Simonius 
(Basilea 1955). 

4kten des VIII internationalen Kongress fiìr Papirologia in 
Wien 1955 (Vienna 195). 

Archives de droit privé. voi. 16, in onore di F. Pringsheim 
(Atene 1953). 
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Augustus. Studi in onore del bimillenario augusteo (Roma 
1938). 

A. rdm. una biirg. Rechi. E. J. Eekker (Weimar 1907). 
Con férences faites à Ilustitut de droit romain en 1947 (Pa- 

rigi 1950). 
Conferenze augustee nel bimillenario della nascita (Milano 

1939). 
Conferenze per il XIV centenario delle Pandette (Milano 

1931). 
Conferenze ronianistiche, tenute netta R. Università di Pa- 

via nell'anno 1939, a ricordo di a Castelli (Milano 
1940). 

Conferenze romanistiche, Università Trieste. Conferenze te- 
nute da B. Biondi, M. Kaser, E. Genz,ner, P. De Fran- 
cisci, F. De Visscher, a Branca, G. Pugliese (Milano 
1960); altro voi. con scritti di vari autori (1967). 

Eranion G. S. Maridakis I (Atene 1963). 
Essays in Lega? History read bef ore the Internatianal Con. 

gress of historical studies in London, in 1913 (Londra 
1914). 

£tudes d'histoire da droit privé offertes a P. Petot (Parigi 
1959). 

Éuudes d'hisLoire juridique offcrtes A P. F. Girard par ses 
é?èves, 2 voll. (Parigi 1913). 

Festheft Schònbauer (1965). 
Festschrift Gutzwiller (Basel 1959). 
Festschrif i Hanausek (Grax 1925). 
Festschrift Koschaker, 3 voll. (Weiniar 1939). 
Festschrift Lewald (Basilea 1953). 
Festschrift Niedermeyer (Gottinga 1953). 
Festschrift Rabel, 2 vol]. (Tubinga 1954). 
Festschrift Schulz, 2 voli. (Wetmar 1951). 
Festschrift Steinwenter (Graz-Colonia 1958). 
Festschrift Wenger, 2 voll. (Monaco 194445). 
Gaio nel suo tempo. Atti del simposio ro,nanistico (Napoli 

196). 
Gedlichtnisschrift fllr E. Sec/ceE (Berlino 1927). 
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In memory of W. W. Buckland, Tulane Law Review voi. 22 
(1947), 

lust et Lex. Festgabe zum 70. Geburstag von Mcix Gutzwil- 
ler (Basilea 1959). 

La storia del diritto nel quadro delle scienze storiche. Atti 
del I Congresso internazionale della Società italiana 
di storia del diritto (Firenze 1966). 

L'Europa e il diritto romano. Studi in memoria di P. 
Koschaker, 2 voll. (Milano 1954). 

Mélanges Appleton (Lyon-Paris 1903). 
Mélanges Cornil, 2 voli. (Gara-Parigi 1926). 
Mélanges De Visscher, RIDA. 2-5 (1949-50). 
Mélanges Fitting, 2 vol]. (Montpellier 1907-1908). 
Mélanges Fournier (Parigi 1929). 
Mélanges Gerardin (Parigi 1907). 
.tlélanges Girard, 2 voli. (Parigi 1912). 
Mélanges liuvelin (Parigi 1938). 
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SEI POMPONII ENCHIRIDU LIBER SINGULARIS 

[DE ORIGINE ATOUB PROCESSO IDRISJ. 

Neccssarium itaque nobis videtur ipsius iuris origi-
nem atque processus demonstrare. 1. Et quidem infilo ci-
vitatis nostrae populus sino lego certa, sine ture certo 
primum agere insfituit omnlaque manu a regibus guber-
nabantur. 2. Postea aucta ad aliquem moduna civitate ip-
sum Romulum traditur populum in triginta partes divisisse, 
quas partes curias appeflavit propterea, quod tunc rei 
publicae cuxam per sententias partium earum expediebat. 
et  ita leges quasdam et ipse curiatas ad populum tulit: 
tulerunt Ct sequentes reges. quae omnes conscriptae exstant 
in libro Sexti' Papiri!, qui fult iuis tomporibus, quibus 
Superbus Demarati Corinthli filius, ex principalibus vhs 
is liber, ut diximus, appeUatur ius civile Papiri anum, non 
quia Papirius de suo qulcquam ibi adlecit, sed quod leges 
sine ordine latas in unum composuit. 3. Exactis deinde 
regibus lege tribunicia omnes leges hae exoleverunt iterum-
que coepit populus Romanus incerto magis iure et consue- 

* D. 1.22; Lene!, Fal. Pomp. 178. 
I Sexti è probabilmente insiticio, perchò il successivo § 36 

dà come collettore delle leges regiae Pubilus Papirius. Il Lenel 
congettura che l'inserzione sia stata determinata dalla influen-
za del Sextus Papirius menzionato come giurista nel I C. Al-
tri, invece, ritengono che il Papirìus delle leges regiae si cbia-
masse realmente $extus, e che pertanto sia da espungere il 
Publius del § 36. 
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tudine aliqua ori quam per latam legem, idque prope 
viginti annis passus est 4. Postea ne diutius hoc fieret, 
placuit publica auctoritate decem constitui viros, per quos 
peterentur leges a Graecis civitatibus et civitas fundarotur 
legibus: quas in tabulas eboreas 2  perscriptas pro rostris 
composuenmt, ut possint leges apertius percipi: datumque 
est eis ius co anno in civitate summum, LIti leges et corri-
gerent, si opus esset, et interpretarentur neque provocatio 
ab eis sicut a reliquis magistratibus fieret. qui ipsi animad-
verterunt aliquid deesse istis primis legibus ideoque se- 
quenti anno alias duas ad easdem tabulas adiecerunt: et 
ita ex accedenti appellatae sunt leges duodecim tabularum. 
quanjm ferendarum auctorem fuisse decemviris Uennodo-
ram quendam Ephesium exulantem in Italia quidam ret-
tuierunt. S. His legibus latis coepit (ut naturaliter evenire 
solet, ut interpretatio desideraret pnidcntium auctoritatem) 
necessariam esse disputationem fori. baco disputatio et 
hoc ms, quod sine scripto venit compositum a prudenti-
bus, propria parte aliqua non appellatur, ut catene partes 
iuris suis nominibus designantur, [datis proprlis nominibus 
ceteris partibus] 3, sed communi nomine appellatur ius 
civile. 6. Demnde a bis legibus eodem tempore fere actiones 
compositae sunt, quibus inter se homines disceptarent: 
quas actiones ne populus pmut vellet institueret, certas 
sollernnesque esse voluerunt: et appellatur baco pan iuris 
Jegis actiones, id est Iegitimae actiones. et  ita eodem panne 
tempore tria haec iura nata sUnt: lege' duodecim tabu-
larum, ex his tiuere coepit ius civile, cx isdem legis actio-
nes compositae sunt, omnium tamen barum et interpre 
umidi scientia et actiones apud collegium pontificum erant, 
cx quibus constitaebatur, quis quoquo anno praeesset pri-
vatis. et  fere populus annis prope centuin Inc consuetu-
dine usus est. 7. Postea cum Appius Claudius proposuisset 

2 Con.: roboreas. 
Frase espunta, giustamente, da Mommsen. 

I la Fiorentina ha lex. 
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et ad tormam redegisset has actiones, Gnaeus Flavius scri-
ba eius libertini filius subreptun librum populo tradidit, 
et adeo gratum fiuit Id mulrns populo, ut tribunus plebis 
fieret et senator et aedilis eurulis. hic liber, qui actiones 
continet, appellatur ius civile Flavianum, sicut me ius ci-
vile Papidmium: 'mm nec Gnaeus Elavius de suo quicquam 
adiecit libro. augescente civitate, qula deerant quaedarn 
genera agendi, non post multum temporls spatium Sextus 
Aelius alias actiones composuit et Iibrum populo dedit, 
qui appellatur ius Aelianum. 8. Deinde cum esset in ci-
vitate lex duodecim tabularum et ius civile, essent et legis 
actiones, evenit, ut plebs in discordiam cum patribus per-
veniret et secederet subique iuta constitueret, quae iuta 
plebi scita vocantur. mox cum revocata et plebs, quta 
multae discordia nascebantur de his plebis scitis, pro legi-
bus placuit et ea observari lege Hortensia: et ita factum 
est, ut inter plebis scita et legem species constituendi 
interesset, potestas autem eadem esset. 9. Deinde qula 
difficile plebs convenire coepit, populus certe multo diflì-
cilius in tanta turba honiinum, necessitas ipsa curam rei 
publicae ad senatun deduxit ita coepit senatus se inter-
ponere et quiquid constituisset observabatur, idque ius 
appellabatur senatus consuitum. IO. Eodem tempore et 
magistratus iura reddebant et ut scirent cives, quod ius 
de quaque re quisque dicturus esset, seque praemunirent. 
edicta proponebant, quae edicta praetonim ius honorarium 
constltuerunt: honorarium dicitur, quod ab honore prae-
bus venerai 11. Novissime sicut ad pauciores iuris con-
stituendi vias transisse ipsis rebus dictantibus videbatur 
per partes, evenit, ut necesse esset rei publicae per tmum 
consoli (nam senatus non perbde omnes provincias probe 
gerere poterat): igitur constituto principe datum est ci 
ius, ut quod constituisset, ratum esset. 12. Ita in civitate 
nostra aut iure, id est lege, constituitur, aut est proprimn 
ius civile, quod sine scripto in sola prudentium interpre, 
tatione consistit, aut sunt legis actiones, quae fonnan agen-
di continent, aut plebi scitum, quod sine auctoritate pa- 
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trum est constitutum, aut est magistratuum edictum, onde 
ius honorarium nascitur, aut senatus consultum, quod so-
lum senatu constjtuente inducitur sine lege, aut est prin-
cipalis constitutio, Id est, ut quod ipse princeps constituit 
pro lege servetur. 

[Dr NOMINIBUS LT ORIGINE \IAGISTRATUUM]. 

13. Post originem iuris et processum cogiitum con-
sequens est, ut de magistratuum nominibus et origine co-
gnoscamus, qula, ut exposuimus, per eos qui iuri dicundo 
praesunt effectus rei acctpitur: quantum est enim ius 
in civitate esse, nisi sint, qui iura regere possint? post 
hoc dein de auctorum successione dicemus, quod constato 
non potest ius nisi sit aliquis iuris peritus per quem 
possit cottidie in meltus produci. 14. Quod ad magistratus 
attinet, initio civitatis huius constat reges omnem potesta-
tem habuisse. IS. Isdem temporibus et tribunum celermn 
fuisse constat: is autem erat qui equitibus praeerat et 
v&uti secundum Iocum a regibus optinebat: quo in nu-
mero fuit Iunius Brutus, qui auctor fuit reges  3 eiciendi. 
16. Exactis deinde regibus consules constituti stmt duo: 
penes quos summum ius ori esset, lege rogatum est dieti 
sunt ab co, quod plurimmn rei publicae consulerent. 
qui° tamen ne per onmia regiam potestatem sibi vindi-
carent, lega lata factum est, ut ah eis provocatio esset 
neve possent in caput civis Romani animadvertere iniussu 
populi: solum relictum est illis. ut coercere possent et in 
vincolo publica duci iuberent. 17. Post deinde cum cern 
sus iam malori tempore agendus esset et consules non suffi-
cerent huic quoque officio, censores constituti sunt. 18. 
Populo deinde aucto cum crebra orerentur bella et quae-
dam acriora a finitimis inferrentur, interdum re exigente 

- La Fiorentina ha: regis. 
La F!orentìna ha: quia. 
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placuit ,naioris potestatis magistratura constitui: itaque 
dictatores proditi sunt, a quibus neo provocandi ius fult Ct 
quibus etiam capitis animadversio data est. hune magi-
stratum, quoniam summam potestatem habebat, non erat 
fas ultra sextuoa mensem retinerì. 19. Et Ms dictatoribus 
magistri equitum iniungobantur sic, qua modo regibus ti-
limi colerum: quod officium fere tale erat, quale hodìe 
praefectorum praetorio, magistratus tamen habebantur io-
gitimi. 20. Isdem temporibus cum plebs a patribus seoes• 
sisset anno fere septhno decima post reges exactos, tn-
bunos sibi in monte sacro creavit, qui essent plebeii ma-
gistratus. dicti tribuni, quod olim in tres partes populus 
divisus erat a cx singulis singoli creabantur: vai quia tH-
buum suffragio creabantur. 21. Itemque ut essent qui 
acdibus praessent, in gulbus omnia scita sua plebs defero-
bat, duos ex plebe constituenint, qui etiam aediles appel-
lati aum. 22. Deinde cum aerarium populi auctius esso 
coepissct, ut essent qui liii praeessent, constituti sunt quac-
stores, qui pecuniae praeessent, dicti ab eD quod inquiren-
dae et conservandae pcouniae causa creati erant. 23. Et 
quia, ut diximus, de capite civis Romani iniussu populi 
non erat lege peniflssum consulibus bis dicere, propterea 
quaestores constituebantur a populo, qui capitaiibus rebus 
praeessent: hi appellabantur quaestores parricidii, quorum 
etiam meminit lex duodecjm tabulafllm. 24. Et cum pia-
cuisset leges quoque toni, latum est ad populum, uti 
onmes magistrutus 7  se abdicarcnt, qua decemviri 8 con-
stituti anno uno cum magistratum prorogarent sibi et orno 
iniuriose tractarent neque velient deinceps sufficere ma-
gistratibus 9, ut ipsi et factio sua perpetuo rem publicain 
occupatam retineret: nimia atque aspera dominatione W 

La Fiorentina ha: magistrcuu. 
11 Ferrini congettura che a questo punto mafichino le 

seguenti parole: « fleret egibus scribundis. hi vero dwetnviri 
Mommsen, invece integra la frase, aggiungendo queste parole: 
• crearenrur ieguin scribendarum Calisti, itaque decemviri.. 

l4aloandcr corregge nagistratus. 
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rem perduxerant, ut exercitus a re puNica secederet, liii-
tium fuisse secessionis dicitur Verginius quidarn, qui Cuin 
anìmadvertisset Appium Claudium contra ius, quod ipse 
ex vetere iure in duodecim tabulas transtulerat, vindicias 
fihiae suae a se abdixisse et secundum eum, qui in servi 
tutem ab eo suppositus petierat, dixisse captumque amore 
virginis omne fas ac nefas miscuisse: indignatus, quod 
vetustissima juris observantia in persona fihiae suae defe-
cisset (utpote cmn Brutus, qui primus Romae consul fuit, 
vindicias secundum libertatem dixisset in persona Vindi 
cis Vitelliorum servi, qui proditionis coniurationem indi-
zio suo detererat) et 'o  castitatem fijiae vitae quoque eius 
praeferendam putaret, arrepto cultro de taberna lanionis 
fihiam interfecit in hoc scilicet, ut morte virginis contu-
meliam stupri arceret, ac protinus recens a caede maden-
teque adbuc fihtae cruore ad commilitones confugit. qui 
universi de Algido, ubi tmic belli gerendi causa legiones 
erant, rehctis ducibus pristinis signa in Aventinum tran-
stulerunt, onmisque plebs urbana mox eodem se contulit, 
populique consenso partim Li  in carcere necati. ita rursus 
res publica suum stanno recepit. 25. Deinde cum post ali-
quot annos, quam 12  duodecim tabulae Iatae sunt, et 
plebs contenderet eum patribus Ct veliet ex suo quoque 
corpore consules creare 	et patres recusarent: factum 
est, ut tribuni militum crearentur partim ex plebe, partim 
ex patribus consulari potestate. hique constituti sunt vario 
numero: interdum enim viginti 14 fuerunt, interdum plu-
res, nonnunquam pauciores. 26. Deinde cum placuisset 
creari etiam ex plebe consules, coeperunt ex utroque cor- 

1 Scialoja inserisce: « curn ». 
Gli cdd. aggiungono qui: « il, exiliu,n acti decemvirì, 

partim 
12  Qua,n manca nella Fiorentina ed è aggiunto da Momnisen. 
13  Gli cdd. coneggono: creari. 
' Cuiacius corregge: sei (vlgifltì deriverebbe da cattiva 

lettura di vi). 
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pure constitui. tune, ut aliquo pluris 15 patres haberent, 

placuit duos cx numero patrum constitui 16 : ita facti sunt 
aediles curules. 27. Cumque consules avocarentur bellis 
finitimis neque esset qui in civitate ius reddere posset, fac-
tuin est, ut praetor quoque crearetur, qui urbanus appel-
latus est, quod in urbe ius redderet. 28. Post aliquot deinde 
armos non sufficiente co praetore, quod multa turba etiam 
peregrinorum in civitatem veniret, creatus est et alius prae-
tor, qui peregrinus appellatus est ab ce, quod plerumque 
inter peregrinos ius dicebat. 29. Deinde cum esset neces-
sarius magistratus qui hastae praeesset ", decemviri in Is  
litibus iudicandis sunt constituti. 30. Constituti sunt eodem 
tempore et quattuorviri qui curam viarum agerent, et 
triumviri monetales aeris argenti auri flatores, et trium-
viri capitales qui carceris custodiam haberent, ut cum ani-
madverti oporteret interventu eorum fieret. 31. Et qula 
magistratibus vespertinis temporibus in publicum esse in-
conveniens erat, quinqueviri constituti sunt cis Tiberim 
e, uitis liberim 19,  qui possint pro magistratibus fungi. 
32. Capta deinde Sardinia, mox Sicilia, item ilispania, 
deinde Narbonensi provincia totidem praetores, quot pro-
vinciae in dicionem venerant, creati sunt, partiin qui ur-
banis rebus, partim qui qui provincialibus praeessent. deinde 
Cornelius Sulla quaestiones publicas constituit, veluti de 
falso, de panicidio, de sicariis, et praetores quattuor Mie-
cit. deinde Gaius Iulius Caesar duos praetores et duos 
aediles qui frumento praeessent et a Cerere cereales ?fl  

constituit. ita duodecim praetores, sex aediles sunt creati. 
divus deinde Augustus sedecim praetores constituit. 

5 Momrnsen corregge: plia iuris. 
0 E' evidente che a questo punto si è creata una lacuna 

nel testo, Mommsen aggiunge: « qui ludos curarent ». 
7 La Fiorentina ha: preessent, 

18  Questo in è da espungere. 
1 Le parole « et ultis Tiberim » sono aggiunte dagli editori, 
2 Haloander inserisce: « dicerentur », 
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post diviis Claudius duos practores adiecit qui de Mai-
commisso ius dicerent, ex quibus unum divus Titus 
detraxit: et adiecit divus Nerva qui inter fisdum et priva-
tos ius diceret. ita decem et octo practores in civitate 1115 

dicunt. 33. Et baec omnia, quotìens in re publica sunt 
magistratus observantur, quotiens autem proficiscuntur, 
uuus relinquitur, qui ius dicat Is vocatur praefectus urbi. 
qui prae[ectus 21 olim constituebatur; postea [ere Lati-
narum Eeriarum causa introductus est et quotannis obser-
vatur. mm praefectus annonae et vigilum non sunt ma-
gistratus, sed extra ordinem utilitatis causa constituti sunt. 
et  tamen22  hi, quos Cistiberes diximus, postea 23  aediles 
senatus consulto creabantur. 34. Ergo ex his omnibus 
decem tribuni piebis, consules duo, decem et octo praeto-
res, sex aediles in civitate iuta reddebant. 

[ROMANORUM PRUDENTIUM SUOCESSIO]. 

35. luris civilis scientiam plurimi et maximi viri pro-
fessi sunt: sed qui cortan 24  maximae dignationis apud 
populum Romanum fuerunt, eorum in praesentia mentio 
habenda est, ut appareat, a quibus Ct qualibus haec iura 
ei-ta et tradita sunt. et  quidcm ex omnibus, qui scientiam 
nancti sunt, ante Tiberium Coruncanium publice profes-
sum neminem traditur: ceteri autem ad hune vel in la-
tenti ius civile retinere cogltabant solumque consultato-
ribus ~e 25  potius guani discere vo]entibus se praesta-
bant. 36.  Fuit autem in primis peritus PTJBLIUS 2v  PAPIRrnS, 
qui !eges regias in unum contulit. ab hoc Apnus CLAtmms 

21 Mommsen corregge: profectìs iis. 
23  Kriiger Corregge: etiam. 
28 Moinmsen inserisce: « per ». 
24 Forum è da espungere per ilaloander. 
25 Vacare è da espungere per Haloander. 

Si v. retro la nt. I. 
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unus ex decemviris, cuius maximum consiliurn in duode-
cim tabujjg seribendis fuit. post bune APios CLAUOITYS 
eiusdem generis maximam scientiani habuit: Me Ceri-
temmanus appelatus est, Appiam viam stravit et aquam 
Claudiam induxit et de Pyrrho in urbe non recipiendo 
sententfam tulit: hune etiam actiones 27  scripsisse tra-
ditum est primum de usurpationibus, qui iiber non extat: 
idem Appius Ciaudius, qui videtur ab hoc processisse, R 
Iittermn invenit 2S, ut pro Valesiis Valerii essent et pro 
Fusiis Funi. 37. Fuit posi cos maximae scientiae SBMPRO-

Nrns, quem populus Romanus a6v appeliavit, nec quis-
guam ante hunc aut post hune hoc nomine cognominatns 
est. GAlus Scipro NASICA, qui optimus a senatu appeilatus 
est: cui etiam publice domus in sacra via data est, quo 
facilius consoli posset. deinde QOTMTUS MtTcIus 2,  qui ad 
Carthaginienses missus legatus, cum essent duae tesserae 
positae una pacis altera belli, arbitrio sibi dato)  utram 
veliet referret Romam, utramque sustulit et ait Carthagi-
nienses petere debere, utram mailent accipere. 38. Post hos 
fuit TIBERIUS CORUNCANIOS, ut dlxi, qui primus profiteri 
coepit: cuius tamen scriptum nullum exstat, sed responsa 
complura et memorabilia eius fuerunt. deinde Sexms Ar-
uus et frater eius PUBLILTs AnLIus Ct l'uBLIUS ATHIUS ° 
maximam scientiam in profitendo habuerunt, ut duo AeIii 
etiam consules fuerint, Atilius autem primus a popolo Sa-
piens app&Iatus est. Sextum Aelium etiam Ennius lauda-
vit et exsat illius liber qui inscribitm « tripertita », qui 
liber veluti cunabula iuris continet: tripertita autem di-
citur, quoniam lege duodecim tabularum praeposita iun-
gitur interpretatio, deinde subtexitur legis actio. eiusdem 
esse tres alii libri referuntur, quos tamen quidam negant 

Actiones è da espungere per Mommsen. 
2S La frase è riordinata corno segue da Muretus: idem Af'-

pizis Claudius R litteram invenii videturque al hoc processisse. 
2 Holoander corregge: Q. Fabius; Rupertus: Q. Maxi,nus. 
3° Gli edd. correggono: Lucius Aciiius (ch. dc., Lati, 2.6). 
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eiusdem esse: hos sectatus ad aliquid est Cato. deinde" 
MARCUS CATO princeps Porciae familiae, cuius et libri 
exsalfl: sed plurimi fflui eius, ex quibus ceteri oriuntur '. 
39. Post hos fuerunt PuELIuS Mucius et BRUTUS et MAMILLUS, 
qui fundavenmt ius civile. ex his Publius Mucius etiam 
decem libelios religult, Brutus septem Manllius tres 	et 
exstant volumina sciipta 34  Manilii monumenta. liii duo 
consulares fuerunt, Brutus praetorius, Publius autem Mii. 
cius etiam pontifex maximus. 40. Ab bis profecti sunt 
Purnaus RUTUIaUS Rupus, qui Romae consul et Asiae pro, 
consul fuit, PAULUS VERGLMIUs et QWMTUS TUBERO, ille 
stoicus Pansaeso auditor, qui et ipse consul. etiam SEXTUS 
P0MPEIuS Gnaei Pompai patruus tuit eodem tempore; et 
COBLIUS ANTIPATER, qui historias conscripsit, sed plus elo-
quentiae quam scientiae iuris operam dedit: etiam Luctus 
CRASSUS frater Publii Mucii, qui Munianus" dictus est: 
hunc Cicero 38  ait iurisconsultonim disertissimmn. 41. Post 
hos QUIMTUS Mucius Publii filius pontifex maximus ius 
civile primus constituit generatim in ]ibros decem et octo 
redigendo. 42. Mucii auditores fuenunt complures, sed prae-
cipuae auctoritatis AornLlus GALLUS, BALBUS Luciuus, Ssc-
TUS PAPIRIOS, GAIUS° IUVENTXUS: ex quibus Gallun mazi-
mac auctoritatis apud populum fuisse Servius dicit. omnes 
tamen hi a Servio Sulpicio nominantur: alioquin per se 
eorum scripta non talia exsant, ut ea omnes appetant: 
denique nec versantur omnino scripta eormn inter manus 
hominum, sed Servius libros suos cornplevit, pro cuius 

Il  Forse è da espungere: « deinde Marcus Cato » (Lenel). 
32 Forse è da espungere la frase « ex - oriuntur » (Lenel). 
33 Gli edd. correggono: Erutus tres, Mani/ius septe,n. 
84 Per il Pernice è da correggere: Mani/il inscripta mor,u- 

nenta; Mommsen espungc: monumenta. 
Gli edd. correggono: Aulus (cb. Cic., Lael. 27.101). 

S Haioander corregge: Panaetii (ce,, Cic., Tusc. 5.2.4). 
7 Da eurreggea in: Mucianus. 

Cfr. Brut. 39.145; 40.148. 
Gli edd. correggono: Titus (cfr. Cic., Brut. 48,178). 
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scriplura ipsorwn quoque memoria babetur. 43. SERvIUS 
* autem * SuLplelus cum in causis orandis primum locum 
aut pro certo post Marcum Tullium optincret, traditur ad 
consulendum Quintum Mucium de re amici sui pervenisse 
cumque eum sibi respondisse de iure Servius° paruin 
intellexisset, iterum Quintum interrogasse et a Quinto Mu-
do responsum esse nec tamen percepisse, et ita obiurga-
tum esse a Quinto Mucio: namque cum dixisse turpe esse 
patricio et nobili et causas oranti ius in quo versaretur 
ignorare. Ca velut contumelia Servius tactus operam dedit 
luri civili et plurimum cos, de quibus locuti sumus, audiit, 
institutus a Balbo Lucilio, instructus autem maxime a 
Gallo Aquilio, qui fuit Cercinae: itaque libri complures 
eius extant Cercinae confecti. hic cum in legatione perisset, 
statuain ci populus Romanus pro rostris posuit, ci hodlie-
que 4' exsat pro rostrk Augusti. huius volumina complura 
exstant: reliquìt autem prope centum et octaginta Iibros. 
44. Ab hoc plurimi pr&ecenmt, fere tamen hi libros con-
scripserunt: ALFENIJS VARUS GATUS 42, AuLus OrlLIUs, TITUS 

CAESWS, Aunrnus TuccA, AUFIDIUS NAMUSA, FLAV'us PRI-

scus, GALUS ATEIUS, PAcuVIus LABEO ANTiSflUS' Labeonis 
Antistii pater, CINNA, PuBucIus GElirus. ex his decem li-
bros octo conscripserunt, quorum omnes qui fuerunt libri 
digesti sunt ab Aufidio Naniusa in centum4' quadrainta li-
bros. cx bis auditoribus plurimum auctoritatis habuit Al-
fernis Varus et Aulus Afilius, ex quibus Varus et consul 
fui, Ofihius in equestri ordine persevenvit. is fuit Caesari 
familiarissiinus et libros de iure civili plurimos et qui 
onrnem partem operis Lundarent reliquit. nam de legibus 
vicensimae primus 4S conscribit46:  de iurisdictione ideTu 

40 La Fiorentina ha servi, 
E' da espungere l'ei oppure il vie. 	 . 	- 

42 I' Gatta o è da espungere oppure è da trasfenre in-
nanzi a Ci,,ua (Mormnsen). 

43 4ntistius è da espungere (Monunsen). 
44 Pernice espunge: centum. 
4' Ruscke corregge: viginti libros, 
48 Holoander corregge: conscripsit, 
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edictum praetoris prhuius diligenter composuit, nata ante 
emn Servius duos ljbros ad Brutum perquaxn brevissimos 
ad edictum subscriptos reliquit. 45. Fuit eodem tempore 
et T,aATIus, qui idem Corneli Maximi auditor fuit: AULUS 
CASCELLLUS, Quintus Mucius Volusii auditor", deniqtie in 
illius honorem testamento Publium Mucium nepotem eius 
reliquit heredem. fuit autem quaestorius nec ultra proficere 
voluit cum liii etiam Augustus consulatum offerret. ex 
his Trebatius peritior Casceuio, Cascellius Trebatio elo-
quentior fuisse dicitur, Ofilius utroque dootior. Cascellii 
scripta non exstant njsj unus liber bene dictormn, Trebatii 
complures, sed minus frequentantur. 46. Post hos quoque 4  
TUBEr.o fuit, qui ORlio operam dedit: fuit autem patricius 
et transiit a causis agendis ad ius civile, mamme postquam 
Ouintum Ligarium accusavit nec optinuit apud Gaium 
Caesarem. is est Quintus Ligarius, qui cum Africae oram 
teneret, inj}rmum Tuberonem applicare non pennisit nec 
aquam haurire, quo nomine eum accusavit et Cicero de-
fendit: exstat eius oratio satis puichen-ima, quae inscribi-
tur pro Quinto Ligario, Tubero doctissimus quideni habi-
tus est iurjs publici et privati et complures utriusque 
operis llbros reliquit: sennone etiam antiquo usus affecta-
vit scribere et ideo parum libri eius grati habentur. 47. 
Post hunc maxlinae auctoritatis fuerunt Amus CAPrT0, qui 
Ofihium secutus est, et AwnsTlus LABB0, qui omnes hos 
audivit, institutus est autem a Trebatio. ex bis Ateius con-
sul fuit- Labeo nolult, cum offerretur el ab Augusto con-
sulatus, quo suffectus fieret, honorem suscipere, scd pluri-
mum studiis operato dedit: et totum annum ita Wviserat, 
ut Romae sex mensibus eum studiosis esset, sex mensibus 
secederet et conscribendis libris operam daret. itaque re-
Iiquit quadringenta volunfina, ex quibus plurima inter rna. 

47 Mommsen corregge Quinti Muci auditori, Volcacii audi-
br Cfr. Plin., N.h. 8.4.144. 

4S Mornrnsen Corregge: Qtiintus, 
49 Mommsen corregge: patronus. 
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mis versm,tur. Iii duo primum veluti diversas sectas fe. 
cerunt: nam Ateius Capito in bis, quae ei tradita fuerant, 
perseverabat: Labeo ingenii qualitate et fiducia doctrinae, 
qui Ct ceteris operis sapientiae operam dederat, plurima 
innovare instituit. 48. Et ha Atelo Capitoni MASSURIUS 
SrnNus successit, Labeoni NavA, qui adhuc eas dissen-
siones auxerunt. hic etiam Nerva Caesari familiarissimus 
fuit, Massurius Sabinus in equestri ordine fuit et '° publice 
primus respondit: posteaque hoc coepit beneficium dati, a 
Tiberio Caesare hoc tamen fili concessum erat'. 49. Et, 
itt obiter sciarnus, ante tempora Augusti publice respon-
dendi ius non ¶2 a principibus dabatur, sed qui fiduciam 
sLudiorum suorum habebam, consulentibus respondebant: 
neque responsa utique signata dabant, sed plerunique iudi-
cibus ipsi scribebant, aut testabantur qui illos consulebant. 
primus divias Augustus, ut maior iuris 53  auctoritas babere-
tur, constituit, ut ex auetoritate dos responderent: et ex 
illo tempore peti hoc pro beneficio coepit. et  ideo optimus 
princeps Hadrianus, cum ab co viri praetorii peterent, 
ut sibi liceret respondere, rescripsit eis hoc non peti sed 
praestari solere et ideo, si quis fiducian, sui haberet, delec-
tari se" populo ad respondendum se praepararet . 50. 
Ergo Sabino concessuni est a Tiberio Caesare, ut populo 
responderct: qui in equestri ordine iam grandis natu Ct 
fere annorum quinquaginta receptus est. huic nec amplae 

30 Mommsen espunge: Juit e!. 
31 11 passo è evidentemente guasto, tanto più che dal suc-

cessivo paragrafo risulta che il primo princeps che concesse il 
ms publice respondendi non fu Tiberio, ma Augusto. -. Momm-
sen così ricostruisce il testo: na?n posreaquam hoc coepil bene-
acmum dati, a Ti. Caesare hot tandem illi corzcess,im eral. 

¶2 Vetter inserisce: era!, quod postea . 
3 Ferrini inserisce: « consulton4,n » (quindi: iure, consul-

toru n ) - 
54 Monimsen inserisce: si. 
35  Mommsen propone di correggere: praesiarel oppure prae-

b~ e così ricostruisce l'intera frase: detectari se si populo 
ad respondendnm se praestare! (o praebere:). 
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facultates fuerunt, sed plurimum a suis auditoribus susten-
tatus est. 51. }luic successit GAIuS CASSIUS L0WGINUS natus 
ex fflia Tuberonis, quae fuit neptis Servii Sulpicii: et ideo 
proavum suum Servium Sulpicium appellat. Me consul 
Euit cum Quartino 5c temporibus Tiberii, sed plurimum 
in civitate auctoritatis habuit eo usque, donec eum Cae 
sar civitate pelleret. 52. Expulsus ab co in Sardiniam, re-
vocatus a Vespasiano dien, su= obit. Nervae successit 
PIOCULUS. fuit eodem tempore et NERVA FiLms: fuit et 
alius LONOINUs ex equestri quidem ordine, qui postea ad 
praeturam usque pervenit. sed Procu]i auctoritas maior 
fuit nato etiam plurimum potult: appellatique sunt partim 
Cassiani, partim Proculiani 57, quae origo a Capitone et 
Labeone coeperat. 53. Cassio CAELIUS SABINUS successit, 
qui plurimum temporibus Vespasiani potult: PROCULAJ PE-

GAsUS, qui temporibus Vespasiani praefectus urbi fuit: Cae-
ho Sabino PRIscus IAvoIENus: Pegaso Casus: patri Celso 
CELSUS FILIUS et PRIScUS MERATILYS, qui utrique consules 
fuerunt, Celsus quidem et iterum: lavoleno Prisco MuRNIIYS 

VALENS et TUSCIANUS, item SALVJUS JOLIAMUS. 

Nurisìus corregge: Sudino. 
17  La F!orenrìr,a ha: troculeiani 
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I. CENTUMVIt%UA IUDICIA 

SEXTUs POMPEIUS FEsnJs, e libris de verborum signi-
ficatu. Centumviralia iudicia a centumviris sunt 
dieta. Nam cum essent Romae triginta et quinque tribus1  
quae et curiae sunt dictae, terni ex singuiis tribubus sunt 
electi ad iudicandum, qui centumviri appellati sunt; et licet 
quinque amplius quam centum fuerint, tamen, quo facilius 
nominarentur, centumviri sunt dieti. 

2. PossEssio. 

IDEM, ibidem. Possessio est, ut definit Gailus Ac,  
lius, usus quìdam agri aut aedifici, non ipse fundus aut 
ager; non enim possessio est [e] rebus quae tangi possunt 
[nec suu,n], qui dicit se possidere, « h »is vere potest di-  
cere. Itaque in legitimis actionibus nemo a bis qui pos-
sessionem suan, vocale audet, sed ad interdictum venit 

I. Bruns, FOntesT  2.5. 
2. Brun, F.ru,,1  224. 
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ut praetor bis verbis utatur: • Uti nane possidetis eum 
fundum, q(uo) d(e) a(gittzr), quod nec vi nec clam nec 
precario alter ab altero possidetis, ita possideatis; adversus 
ca vim fieri veto». 

3. POSIUMINIUM. 

IOSM, ibidem. Postliminium receptum Gailus 
Aeius in libro primo significationum, quae ad ius porti-
nent, alt esse cum, qui ilber, ex qua civitate in ali= 
civitatem abierat. in eandem civitatem redit co iure, quod 
constitutum est de postbmmi..item qui servos a nobis 
in hostium potestatem pervenit, postea ad n°5 redit in 
eius potestatem, cuius antea fuit, iure postilminii; equi 
et muli et navis eadern ratio est post liminium receptionis 
quae servi. Quae genera rerum ab hostibus ad nos post 
liminiwn redeunt, eadem genera rerum a nobis ad hostis 
redire possunt. Cum populis liberis et cum foederatis et 
cui,, regibus postllminiuni nobis est ita uti cum hostibus; 
quae nationes in didone nostra sum, cui,, his [postiiminiuPn 
non est]. Post liminium receptus dicitur is, qui 
extra limina, hoc est terminos povhciae, captus fuerat, 
rursus ad propria revertitur. 

4. Raioiosus. 

IoEM. ibidein. Religiosus est non modo deorum 
sanctitatem magni aestimans sed etiam officiosum adver-
sus liomines; dies autem religiosi, quibus nisi quod necesso 
est nefas habetur tacere, qua!es sunt sex et triginta atri 
qui appellantur, et Auiensis, atque li, quibus mundus patet. 
<Religiosum alt> esse Gailus Aelius, quod homini ita fa. 

3. Bruns, Fontes' 225. 
4. Brun, Fonzcs' 2.31. 
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cere non liceat, ut, si Id faciat, contra deonin, voluntatem 
vldea.(n>tur facere. Quo In genere sunt haec: in aedem 
Bonne deae virum introire; adversus auspicia legem ad 
populum ferro, dio nefasto apud praetorem lege agere. 
Inter sacnim autem et sanctum Ct rdigiosum differentias 
bellissime refert: sacrum aedifìcium consecratum deo, sane. 
tum murum qui sit circum oppidum, reigiosum sepul. 
ehrum, ubi mortuus sepultus aut humatus sit satis con,  
stare alt; sed item ratione quadam et temporibus eadem 
videri posso, si quidem quoti sacrum est, idem lege aut 
instituto maiorum sanctum esse putat, ut violavi id sine 
poena non possit. Idem religiosum quoque esse, quonian, 
sit al<i>quid, quoti ibi homini facere non liceat; quoti si 
faciat, adversus deorum voluntatem videatur facere. SUoi-
liter de muro et sepulchro debere observari, ut cadeva et 
sacra et sancta et religiosa fiant, sed quo modo <quoti> 
supra expositum est, cum de sacro diximus. Religiosum 
ac sacrum est, ut tempia omnia atque aedes, quae etiam 
sacratae dicuntur; at quod per se religiosum est, non uti-
que [sacnan est ul sepulchra], quoti ea non sacra, sed 
religiosa sunt]. 

S. SACER. 

ineM, ibidem. Sa ce r mons appellatur trans Anienem, 
paulo altra tertium miiiarium, quoti eum piebes mini 
secessisset a patribus, creatis tr(ibunis) piebis qui sibi 
essent auxilio, discedentes 'lovi' consecravenmt. Ai homo 
sacer Is est, quem populus iudicavit ob maleficiun; acque 
fas est euni immolari, sed qui occidit, parricidi non dam-
natur; nevo, lege tribunicia prima cavetur: • si quis eum, 
qui eo plebei scito sacer sit, occiderit, parricida ne sit. 
ex quo quivis homo malus atque improbus 'sacer' appeflari 

5. Bruns, FontesT 233. 
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solet. Gailus Aelius ait sacrum esse, quodcumque more 
atque institutio civitatis consecratum' sit, sive aedis sive 
ara sive signum sive Iocus sive pecunia sive quid aliud, 
quod dis dedicatum atque consecratum sit; quod autem 
privati<s> suae religionis causa aliquid eanlm rerum deo 
dedicent, Id pontifices Romanos non existimare sacrwn. 
Al si qua sacra privata succepta sunt, quae a instituto 
pontificum stato die aut certo loco facienda sint ea sacra 
appellari tamquam sacrificium. Ille locus, ubi ea sacra pri-
vata facienda sunt, vix videtur sacer esse. 

6. FLBBISCITA. 

IDEM, ibidem. S e i t a plebei  appeilantur ca, quae 
plebs suo suffragio sine patribus iussit, plebeio magistratu 
rogante. Sci tu m popoli [est, quod eum magistra] 
tus patricius [rogavi populusque suis sufjfragis iussit. 
[Populu.s autem constati a patribus et [plebe ...iure dici 
etjiam leges scrib[it has solas. Piebis sci]tum est, quod 
tr(ibunus) Eaed(ilis)ve piebis eam ro]gavit, id est consu[tuit, 
plebesque scivit] Plebes autem est [populus universus] 
praeter patricios. 

7. Sm,aroirns. 

101114, ibidem. Senatores a 'senectute' dici satis 
constat. Ouos initio Romulus elegit centum, quorum con-  
sino nera p(ublicam) administraret; itaque etiam '<pa)tres' 
appellati sunt. Et nunc, eum senatores adesse iubentur, 
[adicitur i «quibusque in senatu<m> sententiam dicere li-
cet-, quia hi, qui post Iustrum conditum ex iunioribus 
magistratura c(o>eperunt, et in senatii sententi= dicunt 

I. Bruns. Fontes 236 s. 
7. Bruns, Fontes' 237. 
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et non vocantur senatores aste quam in senioribus sunt 
censi. 

8. ViNDIcJSE 

lomi, ibidem. Vindic tae appellantur res eae, de 
quibus controversia est; quod potius 'dicitur vis', quan 
fit' inter eos qui contendunt. Cato in ea, quam scribsit 

L Furie de aqua: « .5 praetores secundum populum viri-
dicias dicunt »....et Lucilius: « nemo Ne vindicias neque 
sacra acque numen veretur ». De quo verbo Cincius sic 
alt « Vindiciae olim dicebatur <glebae> illae, quae ex fan-
do sumptae in ius adlatae erant », At Ser, Sulpicius [no-
mine et]iam singulariter fonnato vindiciam esse ait [eam 
retn,J qua de re controversia est, al, co quod 'vindicatur 
...et in XII: « Si vindiciam faisam tulit, si velit is.. tue 
arbitros tres dato, eorum arbitrio,., fructus duplione dam-
num decidito 

PSEUBO-ASCONIUS, .Scholia in Ciceronis Verrinas 114. Li 
vindiciarum est, cum litigatur de ea re, cuius apud 
praetorem <in>certum est quis debeat esse possessor; et 
ideo, qui eam tenet, dat pro praede litis vindiciarum' ad-
versano suo, quo 1111 satisfaciat nihil se deterius in pos-
sessione facturum, de qua iurgium esset, rursus sponsione 
ipse provocatur ab adversanio cenare pugnam aut aestima-
tionis, quid amittat ai sua sif hereditas, de qua contendit. 
'Praedes' ergo dicuntur satisdatores locupletes pro re, de 
qua apud iudicen, lis est, ne interea qui tenet diffidens 
causae possessionem deteriorem faciat, tecta dissipet, cx-
cidat arborea et culta deserat. 

9. DIEs FASTI. 

VAIm0, De lingua Latina 6. 29-32. Dies fasti, per 
quos praetoribus mmia verba sine piaculo licet 'fari'. Co- 

8. Bruns, Fontes' 246; 232. 
9. Bruns, FontesT 255. 
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mitiales dioti, quod tum ut esset populus constitutum est 
ad suThagium ferundum; nisi si quae farine conceptae 
essent, propter quas non liceret, ut Compitalia et Latinae. 
30. Contrarii horum vocantur dies ne fasti, per quoS 
dies 'nefas fari praetorem: « do, dico, addico ». Itaque 
non potest agi: necesse est aliquo uti verbo, eum lege quid 
peragitur. Quod si tum imprudens Id verbum emisit ac 
quem manmnisit, ille nihilo minus est liber, sed vitio; ut 
magistratus vifio creatus nihilo setius magistratus. Frao-
tor qui turo fatus est, si imprudens fecit, piaculari bestia 
facta piatur; si prudens dixit, Q. Muctus aiebat, eum cx-
piari ut impium nonposse. 31. Intercisi dies sunt, per 
quos mano et vesperi est nefas, medio tempore inter ho-
stiam caesam et extra porrecta fas; a quo, quod fas tura 
'intercedit' aut co<s> 'Intercisum' nefas, intercisi. Dies qui 
vocatur sic « quando rex coniltiavit, fas », is dictus ab eo, 
quod co die rex sacrificulus dicat ad comitium, ad quod 
tempus est nefas, ab co fas; itaque post Id texnpus lege 
actum saepe. 32. Dies qui vocatur: «quando stercum dela-
tum, fas », ab co appellatus, quod die ex aede Vestae ster-
cus everritur et per Capitolinum clivum in Iocum defertur 
certum. 	 - 

IO. SPONSIO. 

IDEM, ibidem 6. 69-72. Spendere  est dicere 'spon-
deo'; a 'sponte', nam Id va]et et a voluntate'. - Ab eadem 
'sponte', a qua dictum 'spendere', declhiatum spondit' Ct 
'respondet et 'desponsor' et 'sponsa', item sic alia. spondet 
enim qui dicit a sua sponte 'spondeo' spondet est sponsor: 
qui idem faciat obligatur sponsu, consponsus; hoc Naevius 
signiflcat cura alt 'consponsi'. 70. Spondebatur pecunia aut 
mia nuptiarum causa; appellabatur et pecunia et quae de- 
ponsa erat, sponsa; quae pecunia inter se contra sponsum 

10. Bruns, FonteS7  2.56. 
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rogata erat, dieta sponsio; cui desponsa quo erat, sporisos; 
quo de sponsum erat, sponsalis. 71. Qui spoponderat fillam, 
despondisse dicebant, quod de spente eius, id est de volun-
tate, exierat; non enim si volebat, dabat, quod sponsu erat 
alligatus, - quod turai et praetorium ius ad legem et cen-
sorium iudictum ad aequum existimabatur. Sic despondis 
se animum quoque dicitur, ut despondisse fihiam, quod 
suae spontis statuerat finem. 72. A qua 'spente' dicere cmii 
spendere quoque dtterunt, cmn 'ad spontem' responderent, 
id est ad voluntatem rogationis; itaque qui ad id quod 
rogatur non dicit, non respondet, ut non spondet me sta-
tim, qui dixit 'spondeo', si iocandi causa dixit, acque agi 
potest cuin co ex sponsu. Itaque is qui dleit in traioedia: 
« Memuifistine te spondere mi hignatam tram? » quod sino 
spente sua dixit, cum co non potest agi cx sponsu. 

Il. EMPTLONES OVIUM. 

IDEM, e libris rerunt rusticaru,n 2.2.5. In emptioni-
b u s (ovium) iure utimur eo, quo lex praescripsit; in Ca 
enim alii plura, alii pauciora excipimit; quidam enim pro-
io facto in singulas oves, ut agni cordi duo pro una ove 
adnumerentur, et si quoi vetustate dentes absunt, itein 
binae pro singulis ut procedant. De reliquo antiqua foro 
formula utuntur: cum emptor dixit: « Tanti sunt mi emp 
tae? » et Inc respondit: « sunt » et expromisit nummos. 
6. emptor stipulatur prisca formula sic: « Iflasce oves qua 
de re agitur, sanas recte esse, uti pecus ovillum, quod 
recte sanun, est, extra lusca.(m>, surdam, minan (id est 
ventre glabro), acque de pecore morboso esse, habereque 
recte licere; baec sic recte fieri spondesne? » Cum id factum 
est, tamen grex dominum non mutavit, nisi si est aduu-
meratum; nec non emptor pote cx empto vendito lIlum 

11. Bruns, Fo,uesl 2.63. 
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dammuare, si non tradet, quamvis non solverit nummos; 
ut inc emptorem simili iudicio, si non reddit pretigm. 

12. CEMPTIO. 

Snvius, In Aeneideni VergilU 4.103. C e m pt io - 
est, ubi libra atque aes adhibetur, et mulier atque vir inter 
se quasi emptionem faciunt - Ciiemptione facta mulier 
in potestatem viri cedit, atque ita sustinet condicionem 
liberae servitutis -. In manum - conventio eo ritu perfi-
citur, ut aqua et igni adbibitis, duobus maximis elementis, 
natura conhmcta habeatur, quae res ad feurcatas nuptias 
pertinet, quibus ilaminem et tlaminicam iure pontificio in 
matrimonium necesse est convenire. 

IoEM, In Georgica Vergihi 1.31. Quod - alt (Vergilius) 
'emat', ad antiquum nuptiarum pertinet rituni, quo se ma-
ritus et uxor lnvicem 'coemebant', sicut habemus in iure. 
Tribus enim modis apud veteres nuptiae fiebant: USU Si 

mulier anno uno cum - viro, licet sine legibus, fuisset; 
tarre, eum per ponthcem maximuni et Dialem ilaminem per 
fruges et molata saisam coniungebantur, nude confarreatio 
appellabatur, ex quibus nuptiis patrimi et matrimi nasce-
bantur; coemptione vero atque in manum conventione, culli 
ifia in ftIiae locum, maritus in patria veniebat, ut, si qUis 
prior fuisset defunctus, locum hereditatis iustum alteri fa-
ceret; et - quandocumque in manum convenerat, omnia 
protinus, quae doti dicebantur, marito serviebant. 

13. TESTAMEMTUM. 

IsInoRus HISpALHNsIS, e libris origintnn sive etymolo-
giarunz 514.5. Testamentum iuris civilis est V 'te- 

12. Bruns, Fontes 2.76; 2,78. 
13. Bruns, Fonte57  2.81. 
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stium snbscriptione finnatum. 6. Testameritum iuris prae-
tarli est VII 'testiunf signis signatum; sed illud apud cives 
t, lode civile, istud apud praetores, inde imis praetorii. 

14. Codici Il u m, ut veteres ahmt, sino dubio ab auctore 
dictum, qui hoc scriptu,ae genus instituit Est autem serip. 
tura nulla indigens soliemnitate verborum, sed sola testa-
toris voluntate qualicumque scripturae significatione ex-
pressa; eulus beneficio votuntatibus defunetorun constat 
esse subventuin propter legalium verborum ditficultatem, 
aut certe propter necessitatem adbibendorum sollemnium, 
ita ut qui titulum scribit eiusdern scripturae, codicillun, 
vocet. 15. Cretio est certus dierum numerus, in quo 
institutus heres aut adil bereditateni, aut finito tempore 
cretionis excluditur, nec liberum est 1111 ultra capiendae 
hereditatis. 

14. Dmrncu. 

IDEM, ibidem 9.4.49. De di ti cii primum a 'deditione' 
sunt nuncupati -. 51. Latini ante Romana conditam 
apud Latinos &bant, numquam per testamentum, sed per 
epistulam llbertatem sumentes. lode quia per testamen-
tum non liebant, nec ex ttamento aliquid capere nec 
suos heredes facere poterant, cives Romani postea sub 
consulibus per testamenta in urbe Romana effecti sum. 
52. Dicti autem cives Romani, quia testamento liberi effecti 
in numenim Romanorum civium redigtmtur. }Iis primum 
adilus erat in urbe Roma commorari, ceteris autem li-
bertis probibebatur, ne vel in urbe Roma vel intra septi-
mulo ab urbe nìiliarium commanerent. 

15. De A&RUM QUALITATE ET CONDICIONIBUS. 

flo?mmjs, L Agrorum qualitates sunt tres; 
una ari divisi et adsignati, altera mensura per extremita- 

14. Bruns, Fontes' 2.84. 
IS. Bruns, FontesT 2.85 s.; 2.86 S. 
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tem conprehensi, tenia arcifinii, qui nulla mensura con-
tinetur. 

Ager ergo divisus adsignatus est coloniarum. 
Ager est mensura comprchensus, eulus modus univer-

sus civitati est adsignatus, sicut in Lusitania Salmaticen-
sibus aut Rispania citeriore Palatinis et conpluribus pro-
vindlls tributarium solum per universitatem populis est 
definitum. 

Ager est a r c i f i n i u 5, qui nulla mensura continetur; 
finitur securidum antiquam observationem fluminibus, fos 
sis, montibus, vis, arboribus ante missis, aquarum diver-
giis, et si qua loca ante a possessore potuerunt optineri; 
nam ager arcifinius, sicut ait Vano, ab 'arcendis' hostibus 
est appellatus. - In bis agris nultum ius subsicivorum in-
tervenit. 

S u b s i e i v u in est, quod a 'subsecante' linea nomen 
accepit. Subsicivorum genera sunt duo: un=, quod in 
extremis adsignatoruni agrorum finibus centuria expleri 
non potult; aliud genus subsicivoruni quod in mediis adsi. 
gnationibus et integris centmiis intervenit. 

HYGINuS. Oecupatorius ager dicitur eo, quod oc- 
cupatus est a victore populo, territis exinde fugatisgue 
hostibus; ...quia non solum tantum occupabat unus quis-
que, quantmn colere praesenti tempore potei-at, sed quan-
tum in spera colendi habuerat ambiebat. 

O uaes t orii autein dicuntur agri, quos populus Ro 
manus devictis pulsisque hostibus possedit mandavitque 
quaestoribus, ut cos venderent. - Quibus agi-is sunt con-
diciones, ori p(opulus) R(omanus)... quod etiam praestitu-
tum observant, vetustas tamen longi temporis plerumque 
paene similem reddidil occupatorum agrorum condicionem; 
non tamen universos paruisse legibus, quas a venditoribus 
suiS acceperant. 

Vectigales autem agri sunt obligati, quidam rei 
publicae populj Romani, quidam coloniarum aut munici-
piorum aut civitatium aliquarum qui Ct ipsi plerique ad po- 
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pulum Romanum pertinent, sduicet ex hoste capii pani-
tique ac divisi sunt per centurias, ut adsignarentur miii-
tibus, quonim virtute capti erant: amplius quam destinatio 
modi quamve militum exigebat numerus, qui superfuerant 
agi-i, vectigalibus subiecti sunt, alii per annos..., alii vero 
mancipibus ementibus, id est conducentibus, in annos ceri-

P1.5 vero finito illo tempore iterum veneunt lo- 
canturque ita Ui vectigalibus est consuetudo. 

Mancipes autem qui emerunt lege dieta lus vectigalis, 
ipsi per centurias looaverunt aut vendiderunt proximis qui-
busque possessoribus. In bis igitur agris quaedam loca 
propter asperitatem aut sterilitatem non invenerunt emp-
tores; itaque in formis locorum talis adscriptio, id est 

in modum conpascuae », aliquando facta est, et « tantum 
conpascuac »; quae pertinerent ad proximos quosque p05-

sessores, qui ad ea attingunt finibus suis. 
Divisi et adsignati agri sunt, qui veteranis 

aliisve personis per centurias certo modo adscripto aut 
dati sunt aut redditi, quive veteribus possessoribus redditi 
commutatique pro suis sunt. Ili agri leges aceipiunt ab 
his, qui veteranos deducunt, et ita propriam observationem 
eorum lex data praestat. 
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ESEMPI DI GIURISPRUDENZA PRECLASSICA 

SOMMARIO: I. Sex. Aelluz Pwtuà estus - 2. M. PorcIu CatO 
- 3. P. Muclus Scaevola. - 4, P. Rutulus Ewus. - 5. Q. Mu-
elua Soaevola, - 6. C. AquIllua Gailus. - 7. 6cr. Sulpicius 1W-
tUa. - O. O. Aellus Gailua. - 9. 0, Aldus. -_ 10. Aufidlua Na- 
musa, 	Il P. Alfenus Varus. - 12. A. Onflua. - iL Q. Aeflus 
Tubero. - 14. A. Oasoelllus _ 15. C. Trebatlus Testa. 

I. SEX. AELrnS PAETUS CATUS. 

D. 19.1.38.1 (Casus 8 digesto..). Si per emptorem 
steterit, quo minus ci mancipium traderetur, pro cibarfis 
per arbitrium jndèmnitatem posse servari Sextus Aelius, 
Drusus dixerunt. 

D. 33.9.3,9 (ULPIANU5 22 ad Sab.)... Sextus autem (C>ae-
(ci>lius etiam tus et eereos in domesticum usum paratos 
contineri legato (sci!. penori) seribit. 

2. M. Pogous CATO. 

D. 45.1.4.1 (PATJLUS 12 ad Sab.). Cato libro quinto de-
olmo scribit poena certae pecuniae promissa, si quid aliter 
factum sit, mortuo promissore si ex pluribus heredibus 
unus contra quam cautum sit fecerit, aut ab omnibus here- 

1. Breiner, Iuri,sprudentiae antehadrianae quae supersunt I. 
15,16; Lenel, Poi. Sex. AeI. 1,2. 

2. Bremer 1.21,22; Lenel, Pal. Cat.. 17. 
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dibus poenam committi pro portione hereditaria aut ab 
uno pro portione sua: ab omnibus, si id factum, de quo 
cautum est, jndividuum sit, velutj iter fieri', qua quod 
in partes dividi non potest, ab omnibus quodammodo fac-
tum videretur: at si de co cautum sii, quod divisionem 
recipiat, voluti 'amplius non agi', tum cum heredem, qui 
adversus ea fecit, proportione sua solum poenan commlt-
toro. differentiae hanc esse rationem, quod in priore casu 
omnes conunisisse videntur, quod nisi in solidum peccari 
non poterit, (similemque esse huic> illam stipulationem 
'per te non fieri, quo minus mihi ire agere liceat?'. 

I. 1.1112 Apud Catonem bene seriptum refert nti-
quitas, servi si a domino adoptati sunt, ex hoc ipso posse 
liberari. 

3. P. Mucrus Sc*pvoa. 

D. 50.7.18 (PoMPoNIus 37 ad Q. Mucium) ...oum, qui 
legatum pulsasset, Quintus Mucius dedi hostibus, quorum 
erant legati, solitus est respondere. Quem hostes si non re-
cepissent, quaesitum est, an civis Romanus maneret: qui-
busdam existimantibus manero, allis contra, quia quem 
semel populus iussisset dedi, ex civitato expulsisse vide-
retur sicut faceret, eum aqua et igni interdiceret. in qua 
sententia videretur Publius Mucius fuisse. Id autom ma. 
xime quaesitum est in Hostilio Mancino, quem Numantini 
sibi deditum non acceperunt: de quo tamen lex postea 
lata est, ut esset civis tomanus, et praeturam quoque ges-
sisse dicitur. 

D. 24.3.66. (IAVOLBNIJS 6 ex posterioribus Labeanis). In 
bis rebus, quas praeter numeratam pecuniam doti vir ba 
bet, dal= malum et culpam eum praestare oportere Ser-
vlus alt. ea sententia Pubhi Mudil est; nam is in Ucinia 

3. Bremer 1.34,32; Lenel, Pal. P. Muc. 11. 
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Gracchi uxore statult, quod res dotales in ea seditione, 
qua Gracchus occisus erat, perissent (alt], qula Gracchi 
culpa ea seditio faeta esset, Liciniae praestari oportere. 

4. P. RunLrus Rupus. 

D. 33.9.3.9 (Uu'IAMus 22 ad Sai'.). Ligna et carbones 
ceteraque, per quae pernis conficeretur, ali peno ti legato 
contineantur, quaeritur et Quintus Mucius Ct Ofilius ne-
gavenmt... sed Rutllius et ligna et carbones quae non 
vendendi causa parata start, contineri alt. 

D. 7.8.103 (Utpmzus 17 ad Sai'.). Utrum autem unius 
anni sii habitatio ai' usque ad vitam, apud veteres quaesi-
tum est.: et Rutillus donee vivat, habitationem competere 
alt. 

S. 0. Mucius SCAEVOLA. 

D. 33.9.3 pr. (ULPIANU5 22 ad Sab.). Qui penuin le-
gat, quid legato compleotatur, videamus. et Quintus Mu-
cius scribit libro secundo iuris civilis, pena legata conti-
neri quae estii potuique sunt. 

D. 23.94 (UL?. ibid.). Quod diximus: 'usus sui gratia 
paratum 'accipiendum erit et amicorum eius et clientium et 
universorum, quos circa se babet, non etiam eius familiae, 
quam neque circa se neque circa suos habet. pura si qui 
sunt in villis deputati, quos Quintus Mucius sic definiebat, 
ut eorum cibaria contineri putet, qui cpus non facereaL 

D. 40.7.29.1 (POMPONIUS 8 ad Quintum Muciu,n). Quin-
tus Mucius scribit: pater familias in testamento scripse-
rat 'si Andronicus servus meus heredi meo dederit decem, 
liber esto'. deinde de bis bonis coeperat controversia esse: 

4. Bremer 1.44.45; Lenel, P.I. Rut. 2,1. 
S. Bremer 1.74,89; Lenel, Pal. Q. Muc. 2,28. 
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qui se lege heredem aiebat esse, is eam hereditatem ad 
se pertinere dicebat, alter, qui hereditateni possidebat, 
aiebat testamento se heredem esso. secundum (?contra?) 
eum sententia dieta erat, qui testamento aiebat se heredem 
esse. deinde Andronicus quaerebat, si ipsi viginti dedisset, 
quoniam secundum cum sententia dieta est, futurusne esset 
liber an nihil videatur sententia, qua vicit, ad cara mm 
valere? <respondit valere). quapropter si vigintf lieredi sciip 
to dedfsset et res contra possessorem iudicata esset, illum 
in servitute fore. Labeo hoc quod Quintus Mucius seribit... 
putat vermn esse... 

6. C. Àoojuus GALLUS. 

D. 8.5.6.2 (ULPmms 17 ad ed.). Etiam de servitute, 
quae aneris ferendi causa imposita erit, actio nobis con,-
petit, ut et onora ferat et aediftcia reficiat ad eum moduin, 
qui servitute imposita comprehensus est. et  Gailus putat 
non posse ita servitutem imponi, ut quis facere aliquid 
cogeretur, sed ne me facere prohiberet. 

IL 28.5.75 (LICINNIUS kuriNus 2 regutarum). Si ita quis 
heres institutus fuerit: 'excepto fundo, exceptO usu fruetu 
heres esto', perinde erit iure civili atque si sino ea re heres 
instjtutus esset, idque auctoritate Galli AquilU factum est. 

7. Sa SULPICIUS Rurus. 

D. 235.17.1 (ULPMNTJS 7 ad sab.) ..Jioc et Labeo. nude 
idem tractat, si duca ex undecim, duos sine parte scrip-
sit, mcx unus ex bis, qui sine parte fucrunt, repudiaverit, 
utrum omnibus semuncia an ad solun sine parte scriptum 
pertineat ....sed Sorvius omnibus aderescere ait. 

6. Bremer 1,120,119; Lenel, Pal. A, G.U. 1,4. 
7. Bremer 1.167; Lenel, Pal. Seni. 3840. 
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D. 285.46 (ALFBNU5 2 digestorum a Paulo epitomatoruin). 
'Si Maevia mater urna et Fulvia fila mea vivent, mm milø 
Lucius Titius heres esto. Servius respondit, si testator fi-
Iiarn numquain babuerit, mater autem supeMxisset. tamen 
Titium heredem fare, qula id quod impossibile in testa-
mento seriptum esset, nullam vim habere. 

& C. AELios G*LLus. 

D. 22.1.19 pr. (GAIuS 6 ad legem XII tabularurn). Galhis 
Aelius putat, si vestinienta aut scyphus petita sint, in 
[ructu haec numeranda esse, quae locata ea re mercedis 
nomine capi potuerint. 

Fest. 165. Nexum est, ut alt Gailus Aelius, quodcumque 
per aes et Iibram geritur, Id quod necti dicitur; quo in 
genere sunt haec: testamenti factio, nexi datio, nexi libe-
ratio. 

9. C. ATEIUS, 

D. 34.2.39.2 (JsvoLENUs 2 posteriorum Labeonis). Me-
ius Servium respondisse scribit, cui argentum, quod in Tu-
sculano fundo eum moreretur habuisset, legatum esset, 
et quod antequam moreretur, ex urbe in Tusculanum lussu 
testatoris translatum esset, deberi: contra fore, si iniussu 
translatum esset. 

D. 32.30.6 (Uno 2 posteriorum a lavoteno epitomato,  
rum). Si aedes alienas ut dare damnatus sis neque eas ulla 
condicione emere possis, aestimare iudicem oportere Ate- 

8. Bremer 1.246,247; Lenel, Pal. .A$, (3a11. 2 (il prima). 
9. Bremer 1269,270; Lenel, P.I. AI. 3,2. 
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jtis seribit, quanti aedes shut, ut pretio soluto heres li-
bere tur. 

IO. Aurion,s NAMUSA. 

D. 39.324 (PAULUS 49 ad ed.). Apud Nainusan mia-
ttzm est, si aqua fluens iter suum stercore obstruxerit et 
cx restagnatione superiori agro noceat, posse con inferiore 
agi, ut sinat purgari; hanc enim actionem non tantun, 
de operibus esse utilem mano factis, venuti etiam in om-
nibus, quae non secundum voluntatem <mutata> sint. 

D. 1345.7 (UInhxus 28 ad ed.) ...si servuin Si tecto-
rem commodavero et de machina ceciderit, periculuin 
moum esse Namusa alt. 

11. P. AinNus Vaus. 

D. 92.52.1 (ALFENUS 2 digestorum). Taben,arius in se-
mita noctu supra lapidem Iucernam posuerat. quidam 
praeteriens eam sustulerat. tabernarios cum consecutus, 
Iucemam reposcebat et fugientem retinebat. ille flagello, 
quoti in manu babebat, in quo dolor inerat, verberare ta-
bernarium coeperat, ut se mitteret. ex eo, maiore risa 
facta tabernarius ci, qui lucernazii substuierat, aculum effo-
derat. consulebat, num damnurn iniuria non videtur de-
disse, quoniam prior flagello percussus esset. respondi, 
nisi data opera effodisset ocul un. non videri dammi-
"urla fecisse, culpam enim penes emn, qui prior flagello 
percussit, reidere; sed si ab co non prior vapuiasset, sed 
cum el luce niam eri pere veliet, rixatus esset, tabernaril 
culpa factum videri. 

D. 91522 (Amrms 2 digestonan). In divo Capitolino 

IO, B=er 1118279 "nel, Pa?. Auf. Nam. 8,2. 
Il. B=er 1.284 s. Lenti. Pa). M. Var. 7. 
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duo plostra onusta mulae ducebant. prioris plostri mu-
liones conversuun plostrum subievabant [, qua facile mulae 
facerent iter]. superius plostrum cessim ire coepit et 

curi muliones, qui inter duo plostra fuenmt, e medio exis-
sent, posterius pio~ a priore percussun retro redierat 
et puerum cuiusdam obtriverat. dominus pueri consulebat, 
curi quo se agere oporteret. respondi in causa ius esse 
posituri; nam si muliones qui superius plostrum sustinuis-
sent, sua sporte se subduxissent et idea factum esset, ut 
mulae plostrum retinere non possent atque onere ipso re 
traberentur, curi domino mulanini nullam esse actionem, 
cum hominibus, qui conversum plostrum siistinuissent, le-
ge Aquilia agi posse; nani nihilo minus eum damnum dare, 
qui quod sustineret mitteret sua voluntate, ut id all quem 
ferirent, veluti si quis asellum eum agitasset non retinuis-
set, aeque si quis ex marni telum aut aliud quid immisisset, 
damnum iniuria daret. sed si muiae, qui aliquid reformi. 
dassent, <recessissent) et muliones timore pennoti, ne op-
primerentur, plostruffi reliquissent, cum hominibus actiOnem 
nullam esse, cum domino mularuri esse. quod si neque mu-
Iae acque homines in causa essent, sed mulae retinere onus 
nequissent aut cum coniterentur lapsae concidissent et 
idea plostrum cessim ire redisset atque Ili qua conversum 
fuisset onus sustinere neqrnssent, acque cmii domino mula-
rum neque eum hominibus esse actionem. fllud quidam 
certum esse quoquo modo res se haberet, cum domino p0-
sterioruri mularum agi non posse, quoniam non sua sponte 
sed percussae retro redissent. 

12. A. OpILms. 

D. 2.1.112 (GAIUs i ad ed. prov.). Si una actio com-
munis sii plurium personanun, veluti famillae erciscun-
dao, communi dividundo, finium regundonim, utn,m sia. 

12, Bremer 1.341; Lenel, Pa). A.I. Of. 2,3. 

f 
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gulae partes speetandae sunt circa iurisdictionem eius qui 
cognoscit, quod Ofihio... placet, quia unusquisque de parte 
sua litigat, an potius unta res... 

D. 2.7.1.2 (ULPIMoJs 5 ad edictum). Ofilius putat locum 
hoc ediclo non esse, si persona, quae in il-IS vocail non 
potuit, exempta est, veluti parens et patronus ceterae4ue 
personae. 

13. 0. Amus TuBn 

D. 18.1.77 (hvoLm4us 4 ex posterioribus Labeonis). In 
lege fundi vendundi lapidicinae in eo fundo ubique essent 
exceptae erant, et post multum tempo ris in co fundo re-
pertae [erant lapidicinaeJ. eas ...venditoris esse Tubero m-
spondit. 

D. 7.8.2.1 (ULPIANUS 17 ad Sai'.). Domus usus relictus 
est aut marito aut mulieri: si marito, potest Bile babitare 
non solus, venim cum familia quoque sua. an  Ct eum li-
bertis, fuit quaestionis, cI Celsus scripsit, et ami Ubertis; 
posse hospitem quoque recipere, nam ita libro octavo de-
d.. Digestorum scripsit, quam sententiam et Tubero 
probat. 

14. A. CASCELLIUS. 

D. 33.7.4. (IAVOLENUS 2 ex posterioribus Labeonis). Cum 
quidam duos fundos imictos baberet et a altero boves, 
cum opus fecissent, in alterum reverterentur, utrumque 
fundum cum lostrumento legaverat. Labeo Trebatius boves 
ai fondo cessuros putant, ubi opus feeissent, non ubi ma 

 
-

nere consuevissent, Cascellius contra. 
D. 35.1.40.1. (IAv0IENU5 2 ex posterioribus Labeonis). 

13. Ereiner 1.363,361; Lenel, Fai. A. Tub. 34. 
14. Brerner 1372; Lenel, Pal. A. Case, 6,10. 
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Quidam ita legaverat: 'Si Publius Comelius impensam, 
quam in fundum Seianum feci, heredi mcc dederit, tum 
heres meus Publio Cornelio ftmdum Selanum dato. Ca-
scelilus aiebat etiam pretium Luodi dare debeit 

£5. C. TREBATJUS TMSTL 

D. 33231 (Lso 2 posterÉonsm a lavoleno epitomato 
rum). Is qui fundum tecum communem habebat, usum 
fructum fundi uxori legaverat; post mortem eius tecuW 
heres arbitrum communi dividundo petierat. Blaesus alt 
Trebatium respondisse, si arbiter cortis regionibus fundum 
divisisset, eius partis, quae tibi optigerit, usum fructum 
mulieri nulla ex parte deberi, sed eius quod heredi opti-
gisset, totius usum fructum eam habiturum. 

D. 43.20.118 (ULPLINIJS 70 ad ed.). Trebatius, cum am-
pilor numerus pecoris ad aquam appello tur, quam debet 
appelli, posso universum pecus impune prohiberi, quia 
iunctum pecus ci pecori, cui adpulsus debeatur, totum 
corrumpat pecoria adpuisum. 

15. Bremer 1.401,416; Lene], Pal. Treb. 48.78. 
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I. M. ANTISTIUS 1ABFJ3. 

D. 28.7.20 (Lsn 2 posteriorwn a IavoIeno epitomato-
rupn). Mulier, quae viro suo cx dote dictam pecuniam. 
debebat, vinim berodein ita instituorat, si canI pecuniam, 
quam doti dixisset neque petisset neque exegisset. puto, 
si vir denuntiassot ceteris heredibus per se non stare, quo-
minus acceptum faceret id quod ex dote sibi deberetur, 
statim mm, heredem futurum. quod si solus heres insti- 
tutus csset in tali condicione, nlbilo minus puto statimi 
cum hederem futurum, qula d8,ato, condicio pro non 
scripta accipienda est. 

D. 18.178.1 (Lnno 4 posteriorum a Iavoleno epitoma- 
torum). Fundum ab co emisti, cuius 6111 postea tutelai» 
adininistras, nec vaouam accepisti possessionem. dixi tra- 
dere te tibi possessionem hoc modo posso, ut pupillus et 

I. Bremer 2.1,64 s., 208; l.tnct, Pal. lav. 169, 199. 
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famifla eius decedat de fundo, lune demum tu ingredimis 
possessionem. 

2. C. ATmus CAPITO 

Gai.. 10.20.2. Ateius Capito... quid lex esset, hisce ver-
bis definivit: Lex, inquit. est generale iussum popoli aut 
piebis, rogante magistratu. 

Gnu.. 10.20.5. Plebem... Capito i» eadem ciefinitione se-
orsum a populo divisit, quoniam in populo omnis pan 
civitatis omnesque eius ordines contineantur, 'plebes* vero 
ea dicatur, in qua gentes civium patriciae non insunt. 

3. M*sURIUs SABINUS. 

D. 3245 (ULPIANU5 22 ad Sab.). Sabinus libris ad Vi-
tellium ita scripsit: quod in usu frequentissimo versatur, 
UI in legatis uxoris adiciatur 'quod eius causa paratutil 
sit', bane iriterpretationem optinuit, quod magis uxoris 
causa quam conlmunis promiscuique usus causa paratum 
foret. neque interesse visum est, ante ductam uxorem RI 
pater familias paravisset an postea, an etian a bis rebus, 
quibus ipse ali soleret uxorl, allquid adslgnavisset, dum 
id mulieris usibus proprie adtributum esset. 

D. 7.4.10.7. (tJLpr*Nus 17 ad Sab.). In navis... usu fruetu 
Sabinus saibit, si quidem per partes refeota siI, usum 
fructum non interire; si autem dissoluta siI, licet isdem 
tabulis nulla praeterea adiecta restaurata siI, usum fruc-
tum extinctum. 

4. C. CASSIUS LONGLNUS. 

D. 6.1.23.5 (PAOLUS 21 ad ed.)....quaocumque allis iuncta 
sive adiecta accessionis loco cedunt, ea quamdiu cohae- 

2. Bremer 2.1.287; Lenel, Pal. Al, Cap. S. Il secondo non è 
riportato nella Palingenesia di Lenti. 

3 Bremer 2.1350 s-, 451 Lenel, Poi. Sab. I! 3. 
4. Bremer 21.65, 69; Lenel, Pal. Cass, Long. 27, 98. 
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rent dominus tndicaxe non potest, sed ad exhftendum age 
re potest, Ui separentur ci tunc vindicentur, scillcet ex-
cepto eo, quod Cassius de terruminatione scribit. dicit 
enim, si statuae suae ferruminatione iunctum bracchium 
sii, unitate maioris partis consumi et quod semel aiienum 
factun, sii, etia,nsi inde abruptum sit, redire ad priorem 
dominum non posse. non idem in co quod adplumbatum 
sii, quia ferruminatio per eandem ,nateriam facit confu-
sionem, plumbatura non idem efficit. [ideoque in omnibus 
his casibus, in quibus neque ad exhibendum acque in reni 
Iocum habet, in factum actio necessaria est.] at in Itis cor-
poribus, quae ex distantibus corporibus essent, constat 
singulas partes retinere simm propriarn Speciem, ut sin-
guti homines, singulae oves, ideoque posse me gregem vin-
dicare, quamvis aries tutis sit immixtus, sed ci te arietem 
vindicare posse. quod non idem in cohaerentibus corpori-
bus eveniret; nam si statuae meae bracchium alienae sta-
tuae addideris, non posse dici bracchium tuum esse quia 
tota statua uno spiritti continetur. 

D. 39.3.2.3. (PAULUS 49 ad ed.). Cassius... seribit, si qua 
opera aquae mittendae causa publica auctoritate facta 
sint, in aquae pluviae arcendae actionem non venire In 
eademque causa esse ea, quorum mernoriam vetustas ex-
cedit. 

5. Su. PErnos. 

D. 39.1.5.9 (ULF'IANUS 52 ad ed.)....Sextus Pedius defi-
nhlt triplicem esse causam operis nevi nuntiationis, aut 
naturalem aut pub!icam aut impositiciam: naturalem, cum 
in nostras aedes quid immittitur aut aedificatur in no-
stro; publicam causam, quotiens leges aut senatus consulta 
constitutionesque principum per operis nevi nuntiationein 
tuemur; impositiciam, eum quis postea, guam ius suum 

S. Bremer 22.93, 94; 1211cl, Pt.). Pcd. 32, 37. 
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deminult, alterios auxit, hac est postea, quam servitutem 
aedibus sujs imposuit, contra servitutem fecit. 

D. 43.19.1.7 (ULPIÀNOs 70 ad ed.). Is, cuius colonus aut 
hospes aut quis alios iter ad fundum fevit, usus videtir 
itinere vel actu vel via, et idcirco interdictum habebit; et 
liaec 1w Pedius scrThit et adicit, etiamsi ignoravit, cuius 
fundus esset, per quem iret, retinere emn servitutem. 

6. PROCULOS, 

D. 172.76.78.80 (PRocULUs 5 epistularum). Societatem 
mecum coisti ea condicione, in Nerva amicus communis 
partes societatis constitucret. Nerva constituit, ut tu ex 
triente socius esses, ego cx besse. quaeris, utrum ratum id 
iure socictatis 5k an nihilo minus ex aequis partibus SO- 
cii simus. existimo autem meli" te gunesiturum fuisso, 
utrum ex his partibus sodi essemus quas is constituisset, 
a,1 ex his quas virmn bonum caos tituere oportuisset. ar-
bitro= enim genera sunt duo. unum cius modi, ut sive 
aequuin sit sive iniquum, parere debeamus, quod ob se r-
vatur, cum ex compromisso ad arbitru,n itum est, alterum 
eiusmodi, ut ad boni viri arbitri= redigi debeat, etsi no 
minatim persona sit comprebensa, cuius arbitratu fiat. / in 
proposita antera quaestione arbitrium viri boni existimo 
sequendun esse Cee magis quod iudicium pro socio bonae 
fid-i est?]. / quid eniin si Nerva constituisset, ut altera 
ex millesima parte, alter a duo miuesimis partibus so- 
ci= esset? iUud potest conveniens esse viri boni arbitrio, 
ut non utique ex aequis partibus sodi siinus, ve!uti si a!-
ter plus operae industriae gratiae pecuniae in socictatem 
coilatunis erat. 

D. 41.156 Pr. (PROCuLUS 8 epistulw'un,). Insula est eisa-
ta in flumine contra frontem agri mei, ita ut nihil exce-
deret longitudo regionem praedii mci; postea aucta est 

6. Bremer 2.2.120, 126; LeneE, Pal. Proc, 12, 29 
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paulatim et processit contra froutes et superioris vicini 
et inferioris. quaero, quod aderevit utrum meum sit, qua-
niani meo adiunctum est, an eius iuris sii, cuius esset, si 
initio Ca nata cius longitudinis fuisset. Proculus respondit: 
flumen .istud, in quo insulam contra frontem agri tui ena-
tam esse scripsisti ib, ut non excederet Iongitudinem ari 
tui, si alluvionis <Is) ius habet et insula initio propior 
fundo tuo fuit quam eius, qui trans fimoen babebat, tota 
tua facta est, et quod postea ei insulae alluvione accessit, 
Id tuum est, etiamsi Un aecessit, ut procederet insula 
contra froutes vi cina n,m supeiioris acque inferioris, vel 
etiam ut propior esset fundo eius, qui trans tiumen habet. 

7. L. NeRAnus PRISCUS. 

D. 413-41 (Nmuus 7 membra~.). Si rem subrep-
tam mihi procurator melis adprebendit, quamvis per pro-
duratoren, possessionem apisci nos iam fere conveniat, 
nibio magis eam in potestatem meam redisse usuque ea-
pi posse existimandum est, quia contra stanti captiosum 
erit. 

D. 26.3.2 (Nsnnts 3 regu!arum). Mulier ]iberis non 
,.te testamento tutorem dat. sed si dederit, decreto prae-
toris vel proconsuus ex inquisitione confirmabitur nec sa-
tisdabit pupillo reca saivam fare. 

8. TITIUS ARISTO. 

D. 85.8.5 (ULPmNUS 17 ad ed.). Misto Cerellio Vitali 
respondit non putare se cx taberna castaria fumum in 
superiora aedificia iure immitti posse, nisi el rei <servIunt; 
nam> servitutem talem admittit. idemque alt: et cx supe- 

7. Bremer 21.331, 309; Lenel, Pal. Ner. 54, M. 
8. Bromer 2.2.372, 384; Lane!, M. Arist. 14, 19. 
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riore in inferiora non aquam, non quid aliud immitti licet; 
in suo enizn ali hactenus facere licet, quatenus nihil in 
alienum i,nmittat, fumi autem sicut aquae esse immissio 
nem. posse igitur superiorem CUIn inferiore agere ius liii 
non esse id ita facere. Alfenum denique scribere alt posse 
ira agi: ius fili non esse in suo lapidem cedere, ut in 
meum fundum fragmenta cadant, dicit igitur Misto cum, 
qui tabernam casiariain a Minturnensibus conduxit, a su-
periore prohiberi posse fumum immittere, sed Minturnen-
ses ci cx condueto teneri; agique sic posse dicit cum cc, 
qui eum fumum immittat, ius ci non esse fumum immit-
tere. ergo per contrarium agi poterit ius esse fumum im-
mittere. quod et ipsmn videtur Aristo probare. 

IX 17.2.29.2 (ULPIANuS 30 ad Sab.). Aristo refert Cassium 
respondisse societatem talem coiri non posse, ut alter lu-
crum totum, alter damnum sentii-ct, et bane societatem 
Ieoninam solituin appellare. 

9. IAVOLENUS PRISCIJS. 

D. 7.4.24 pr. (lAvoLEMus 3 ex posterioribus Labeanis). 
Cuin usum fructum horti haberem, flumen hortmn 00011-
pavit, deinde ab cc recessil; ius quoque usus fructus re-
stitutum esse Labeoni videtur (quia id solum perpetuo 
eiusdem lui-is mansisset?]. ira id verum puto, si flumen 
inundatione hortum occupavit; nam si alveo mutato mdc 
manare coeperit, amitti usum fructum existimo, cum is 
Iocus alvei publicus esse coeperit, neque in pristinum sta-
ttifl restitui posse. 

D. 41.2.23 pr. (IAvoLm1Us 1 epistularum). Cum hcredes 
instituti sumus, adita hereditate omnia quidem lira ad 
nos transeunt, possessio tamen nisi naturaliter comprehen-
sa ad nos non pertinet. I. In his, qui in hostiuna potesta-
te,,' pervenerunt, in retinendo iura rerum suarun, singu- 

9. Bremer 2.2.4* 467; Lenel, Pal. Lav. 189, 73 



lare ius est; corporaliter tamen possessionem amittunt; 
neque enim possunt videri aliquid possidere, cun ipsi ab 
allo possideantur. sequitur ergo, ut reversis bis nova pos-
sessione opus sit, etia,nsi nemo medio tempore res eorum 
possederit. 2. Item quaero, si vinxero liberum hominem 
ita, ut cum possideam, an omnia, quae Is possidebat, ego 
possideam per fflum. Respondit: si vinxeris hominem li-
berum, cum te possidere non puro. quod cum ita se ha-
beat, multo minus per illum res elus a te posstdebuntur 
[neque enim rerum natura recipit, ut per eum aliquid 
possidere possimus, quem civiliter in mea potestate noti 
habeo3. 

10. P. IUVENTIUS CBLsUs. 

D. 28.I.27 (Cnsus 15 digeswrtcn). Domitius Labeo Ccl-
so suo salute.. Quaero an testium numero habendus sit 
is, qui cum rogatus est ad testamentum scribeudum, idem 
quoque coni tabulas scripsisset, signaverit. 

Iuventius Celsus Labeoni suo salutem. <Aut) non in-
teliego quid sit, de quo me consulueris, aia valide stulta 
est consultatio tua; plus enim quam ridiculum est dubitare. 
an  aliquis iure testis adhibitus sit, quoniam idem et ta-
bulas testamenti scripserit. 

D. 8.6.6.1 (Cmsus 5 digestorum). Si ego via quae nobis 
per vicini fundun debebatur, usus fuero, tu autem bien-
nio cessaveris, an ius tuum anliseris? et e contrario, si 
vicirnjs, cui via per nostrum fundum debebatiir, per meain 
partem ierit egerit, tuam parten ingressus non fuerit, an 
partem tuam liberaverit? Celsus respondit: si divisus est 
fundus inter socios regionibus, quod ad servitutem attinet, 
quae ci fundo debebatur, perinde est, atque si ab initio 
duobus fundis debita sit; et sibi quisque dominonim usur-
pat servitutem, sibi non utendo deperdit nec amplius in ca 

IO. Bremer 22497 s., 5- Lenel, Fai. Cels. 113, 32 
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re causae eorum fundorum miscentur; nec fit ulla iniuria 
ci cuius fundus servit, imn,o si quo melior, quoniam alter 
dominorum utendo sibi, non toti fundo proficit. 

Il. SALVIUS JULTANUS. 

D. 27.8.5 (lunANus 21 digestoruin). Duo tutores partiti 
sunt inter se administrationem tutelae: alter sine herede 
decessit: quaesitum est, in magistratum, qui non curasset 
ut caveretur, an in alterum tutorem actio pupillo clari de-
hore1 respondi aequius esse in alterum tutorem clari quam 
in magistratura: debuisse enim eum, cml, sciret pupillo 
cautum non esse, universa negotia curare, et in ea pane, 
quam alteri tutori commisisset, similem esse ci, qui admi-
nistrationem quonmdam negotiorum pupilli non acoessis-
set: nam etsi aliquam partem negotioniin pupilli adioini. 
straverit, tenetur etiam oh rem, quam non gessit, cum 
gerere deberet. 

D. 1.5.26 (IULLANUS 69 digestoru,n). Qui in utero sunt 
in toto paene iure civili intelleguntur in rerum natura esse, 
nain et Jegttimae bereditates his restituuntur: et si p~ 
gnas mulier ah hostibus capta sh, Id quod natura erit 
postliminium habet, item patris ve1 matris condicionem 
sequitur: praeterea si ancilla praegnas subrepta fucrit, 
quamvis apud bonae fidei emptorem pepererit, Id quod 
natum erit tamquam furtivum usi, non capitur bis con-
sequens est, ut libertus quoque, quamdiu patroni fllius 
nasci posslt, eo iute sit, qua sunt qui patronos babent. 

12. SEX. POMPONTUS 

D. 38.6.5 (PoMPormJs 4 ad Sab.). Si quis ex IS, quibus 
bonorum possessionem praetor pollicetur, in potestate pa- 

li. Lenel, Pal. lui. 335. 781. 
Il. Lenei, Pal. Pomp. 429, 317. 
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rcntis, de ciilus bonis agitur, cum Is moritur, non fucrit, 
ci liberisque, quos in eiusdem fayoilia habebit, Sì ad cos 
hereditas suo nomine pertinebit neque nominatim exhe-
redes scripti erunt, bonorum possessio eius partis datur, 
quae ad eum pertineret, si in potestate permansisset, ita, 
ut ex Ca parte dimidiam babeat, reliquum liberi eius, bis-
que dumtaxat bona sua conferat. I. Sed et si fillum et 
nepotem ex eo pater emancipaverit, filius solus veniet ad 
bonorum possessionem, quamvis capitis deminutio per 
edictum nulli obstet. quin etiam bi quoque, qui in p0-
testate numquam fuerunt nec sui beredis locum optinue-
runt, vocantur ad bonorum possessionem parentium. nani 
si filius emaricipatus reliquerit in potestate avi nepotem, 
dabitur ci, qui in potestate relictus sit, patris emancipati 
bonorum possessio et si post emancipationem piocrea-
verit, ita nato dabitur avi bonorum possessio, scillcet non 
obstante ci patre suo. 2. Si filius emaucipatus non petie-
nt bonormi, possessionem, ita integra sunt omnia nepo-
tibus, atque si filius non fuisset, ut quod filius habiturus 
esset petita bonorum possessione, hoc nepotibus ex eo 
solis, non etiam reliquis adcrescat. 

D. 452.19 (POMPONTUS 37 ad. Q. Mucium). Cum duo 
eandem pecuniam debent, si unus capitis deminutione cx-
eniptus est obligatione, alter non liberatur. multum enim 
interest, utrum res ipsa solvatur an persona liberetur. cuil, 
persona liberatur manente obligatione, alter durai obii-
gatus: et ideo si aqua et ii interdictum est alicuius, fi-
delussor postea ab eo datus tenetur. 

13. GÀjus. 

D. 18.1.353-8 (GAIUS 10 ai. ed. prov.). In bis quae p00-
dere numero mensurave constant, veluti frumento vino 
oleo argento modo Ca servantur quae in cetcris, ut simul 

13. Lenel, P.I. Gai 238; FI". 2.27 Ss. 
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atque de pretio convenerit, videatur perfecta venditio, mo 
do ut etiamsi de predo convenerit, non tamen aliter vi-
deatur perfecta venditio, quam si admensa adpensa adnu-
meratave sinl nam si ..ne vinuin vel oleum vel trumen-
tum vel argentum quantumcumque esser uno pretio veni& 
nt, idem iuris est quod in ceteris rebus. quod si vinum 
ita venierit, ut in singu!as ampboras, item oleum, ut in 
singulas metretas, item frumentum, ut in singulos modios, 
item argentum, ut in singulas !ibras certuna pretium dico-
retur, quacritur, quando videatur emptio perfici. quod si-
mi!iter scilicet quaeritur et de his quae numero constant, 
si pro numero corporum pretiun, fuerit statutum. Sabi-
nus et Cassius tunc perfici emptionem existimant, dum 
adnumerata admensa adpensave sint, quia venditio quasi 
sub hac condicione videtur fteri, ut in singulos metretas 
aut in singulos modios quos quasve admensus eris, aut in 
singulas !ibras quas adpenderis, aut in singula corpora 
quae adnumeraveris. 6. Ergo et si grex venierit, si quidem 
universailter uno predo, perfecta videtur, postquam de 
pretio convenerit: si vero in singula corpora certo pretio; 
eadem erunt, quae proxime tractavimus 7. Sed et si cx do-
leario pars vini venierit, veluti metretae cent., verissi-
mum est (quod et constare videtur) antequain admetiatur, 
canne periculum ad venditorem pertinere: nec interest, 
unum pretium omnium centum metretarun, in semel dio-
tum sit an in singulos cos. 8. Si quis in vendendo praedio 
confinen, celaverit, quem emptor sì audisset, empturus 
non esset, teneri venditorem. 

GM 1.97-107. Non solutn tamen naturales liberi secun-
du,n ea quae dixlinus in potestate nostra sunt, verum et 
bi quos adoptamus. 98. Adoptio autem duobus modis fit, 
aut popoli auctoritate, aut imperio magistntus, ve!uti prae-
toris. 99. Populi auctoritate adoptamus cos, qui sui iuris 
sunt; quae species adoptionis dicitur adrogatio, quia et 
is qui adoptat rogatur, id est interrogatur, an velit eum 
quem adoptaturus sit iustum sibi fihium esse; et is qui 
adoptalur rogatur, an lii fieri patiatur; et populus rogatur, 
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an Id fieri iubeat. Imperio magistratus adoptamus cos qui 
in potestate parentum sunt sive primum gradum libo-
rerum optineant, qualis est filius et fila sive inferiorem, 
qualis est nepos neptis, pronepos proneptis. 100. Et qui-
dem ha adoptio quae per populum fit, nusquam nisi Ro-
mae fit; at haec etiam in provinciis apud praesides earum 
fieri solet. 102. Item per populum teminae non adoptantur, 
nata id magis placuit; apud praetorem vero vai in provin-
ciis apud proconsule,n Iegatumve etiam feminae solent 
adoptari. 102. Item impuberem apud populum adoptari ali-
quando prohibitum est, aliquando permissmn est; nulle 
ex epistula optimi imperatoris Antonini, quam scripsit pon-
tificibus, si iusta causa adoptionis esse videbitur, eum qui-
busdam condicionibus permissum est. Apud praetorem ve-
ro et in provindils apud proconsulem iegatumve eulus-
cumque aetatis <personas) adoptare possumus. 103. fllud 
utriusque adoptionis commune est, quod et lii qui gene-
rare non possunt, quales sunt spadones, adoptare possunt. 
104. Fenìrnae vero nullo modo adoptare possunt, quia ne 
quidem naturales liberos in potestate habent. 105. Item 
si quis per populum sive apud praetorem vel apud praesi-
dem provinciae adoptaverit, potest eundum ali in adop-
tionem dare. 106. Sea et illa quaestio, mi minor nato maio-
rem natu adoptare possit, utriusque adoptionis communis 
est. 107. lliud proprium est eius adoptionis quae per popu-
lum fit, quod is qui liberos in potestate habet, si se adrogan-
dum dederit, non solum ipse potestati adrogatoris subì-
citur, sed etiam liberi dos in eiusdem ftunt potestate 
tamquam nepotes. 

14. IJLPIUS MARcm.Lus. 

D. 333.3. (MARCELLUS 29 digestorum). Si fundum Mae-
vio et ad rum viam per alium fundum et eundurn fundum 

14. Lenef, Pa). Marc. 261 31 
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sine via Titio legasset, si uterque fundum vindicasset, sine 
via legato fimdum cessurum, quia neque adquiri per par-
tem servitus possit. et  si prius Maevius funduni vindicaret 
altero deuberante, posse dubitari, all, si postea Titius orni-
sisset, vino legatum salvum esset, et hoc magis videba-
tur: quaniquam si sub condicione quis fundum legasset, 
viani pure, aut pro parte fundum pure, pro parte sub con-
didone et viam sine condicione, si pendente ea legati dies 
eessisset, interiturum fore viae legatum: ut responsurn est; 
cum alteri ex vicinis, qui tundum communem babebant, 
viam sub condicione, alteri pure legasset et pendente con-
dicione decessisset, qula alterius legatarli persona impedi-
mento esset, quo minus solidus ftmdus cum via vindi-
caretur. 

D. 42.112 (MARcaws 4 digestarum). In depositi vel 
commodati iudicio, quamquam dolo adversarii res absit, 
condemoato succurri solet, ut el actionibus suis dominus 
cedat. 

13. 0. CERvmrns SCABVOLÀ. 

D. 20.2.10 (SchEvoL 6 digestoru,n). Tutoris heres cum 
herede pupilli transactione faeta, cum ex ca rnaiorem 
partem solvisset, in residuam quantitatem pigrnls obliga-
vit. quaesitum est, all in veterem contractum iure res 
obligata esset. respondit secundum Ca quae proponerentur 
obligatam esse. 

D. 116.67 (ScEvoa 5 digestoru,n). Stichus testamento 
eius, quem dominum suum arbitrabatur, libertate accepta, 
si deccm annis cx die mortis annuos decem heredibus 
prestitisset, per octo annos praefinitam quantitatem ut 
iussus erat dedit, postmodum se ingenuum comperit nec 
reliquonim annorun dedit et pronuntiatns est ingenuus: 
quaesitum est, an pecuniam, guam heredibus dedit, ut 
indebitam datato repetere et qua actione possit. respon-
dli, si cani pccuniam dedit, quae neque ex operis suis 

IS, Lenel, Fa/. Scaev. 22, 14. 
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neque cx re eius, cui botrn fide serviebat, quaesita sit, posse 
repeti. I. Tutor creditori pupilli sul plus quam debebatur 
exsolvjt et tutelae ludicio pupillo non imputavit: quaero 
ai, repetitionem adversus creditorcm haberet. respondit 
babere. 2. Titius cum multos creditores haberet, in qui-
bus et Selum, bona sua privatim fama venditione Maevio 
concessit, in satis ereditoribus faceret, sed Maevius sol-
vit pecuniazn Scio tamquam debitam, quae jam a Titio 
fuerat soluta: quaesitum est, cum postea repperiantur 
apochae apud Titium debitorem partim solutae pecuniae, 
cui magis repetitio pecuiilae indebitae solutae competit, 
Titio debitori an Maevio, qui in rem suam pmcurator 
Cactus est- respondit secundum Ca quae proponerentur ei, 
qui postea solvisset. 3. Idem quaesiit, an pactum, quod in 
pariatjonibus adscribj solet in hunc modum 'ex hoc con-
tractu rnillam inter se controversia,ra amplius esse Im-
pediat repetitionem. respondit nihui proponi, cm-  impe-
diret. 4. Lucius Titios Gaio Scio minori annis viginti quin-
que pecuniam certam credidit et ab co aliquantum usu-
rarum nomine accepit, et Gai! Soli minoris heres ad~- 
su Publium Maevium a praeside provinciae in integrum 
restitutus est, ne debitum bereditarium solveret, et nec 
quicquam de usuris eiusdem sortis, quas Sei= minor 
annis viginti quinque exsolveret, repetendis tractatum apud 
praesidem aut ab eo est pronuntiatum: quaero, ali usu-
ras, quas Gaius Seius minor annis viginti quinque quoad 
viveret creditori exsolveret, heres eius ropetere possit. 
respondit secundum ea quae proponerentur condici id, 
quod usurarum nomine defunctus solvisset, non posse. item 
quaero, si existimes repeti non posse, an ex allo debito 
heres retinere eas possit. respondit ne hoc quidem. 

16. AEMILIUS PAPINIANUS. 

D. 1.16.5 (P,PINmMU5 I quaestionun). Aliquando mali 

16. Lenei. l'al. Papio. 63, 305. 
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dare iurisdictionem proconsul potest, etsi nondum in pro-
vinciam pervenerit. quid enim si necessariam moram in 
itinere patiatur, maturissime autem legatus in provinciam 
perventunss Mt? 

D. 41343 (PAPINIANUs 22 quaestionwn). ileres eius, qui 
bona fide rem emit, usu non capiet soiens alienum, si modo 
ipsi possessio tradita sit: con linuatio vero non impedie-
tur heredis scientia. I. Patrem usu non captLlrum, quod 
filius emit, propter suam vel fili  scientiana certiflU est. 

17. IULIus FAuLUS 

D. 23239 (PAULUS 6 ad Plauflwn). Sororis proneptem 
non possum ducere uxorem, quoniam parentis loco ci 
sum. I. Si quis ex bis, quas moribus probibemur uxores 
ducere, duxerit, incestum dicitur committere. 

D. 162.21 (PAULUS i quaestionum). Posteaquam placuit 
inter omnes Id quod invicem debetur ipso lure competi-
sazi, si procurator absentis conveniatur, non debebit de 
rato cave re. quia nibil compensat, sed ah initio mi~ ab 
eo petitur. 

18. DOMITIUS UL.PIANOS. 

D. 2.15.1 (ULPIANUS i responsoram). De re fihionim, 
quos in potestate non habult, transigentem patrem mi-
nime eis obesse placet. 

D. 73.1. (ULnAJ.us 17 ad. Sai'.). Ve[rum est usu /ructu 
legato dien semel tantum] cedere: quamquam enim UsuS 
fructus ex fruendo consistat, id est facto allquo eius qui 
fniitur Ct utitur, tamen ci semel cedit dies: aliter atque 
si cui in menses voi in dies vel in annos singulos quid le- 

17. Lenel, Pal. Patil. 1122. 1273. 
18. Lenel, Pal. UIp. 2387, 2548. 
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getur: tua enim per dies singulos vel menses vel a000s 
dies legali cedit. onde quacri potest, si usus fnzctus cui 
per dies singulos legetur vel in annos singu!os, an semel 
cedat: et puto non cedere simul, sed per tempora adiecta, 
ut plura legata sint: et ha libro quarto digestarum Mar-
cellus probai in eo, cui afternis diebus usus fructus legatus 
est. I. Et idea si is fructus legatus sit, qui cottidie percipì 
non potest, non erit inutile legatum, sai dies habebunt 
legatum, quibus fruì potest. 2. Dies autem usus fructus. 
item usus non prius cedet quam [adita heredi]tate. et  
Labeo quidem putat etiarn a[nte aditam eam diem eius 
cedere tu reliquorum] legatorum: sed est verior Iu[liani 
sententi., secundu,n quarn] tane constituitur usus fructus, 
cum quis iam frui potest. hac ratione et si servo heredi-
tana usus fructus legetur, Iulianus scribit quamvis cetera 
legata herIitati adquirantur, in usu tnictu tamen per-
sonam domini exspectari, qui ori et fimi possit. 3. jtem 
si ex die usus fructus legetur, dies eius nondum cedet, nisi 
cum dies venit: posse enim usum fructum ex die legari et 
in diem canstat. 4. Non solum autem usus fructus ante adi-
tam hereditatem dies non cedit, sed nec actio de usu fruetu: 
ldernque et si ex dio fuerit legatus usus fructus: denique 
Scaevola alt agentem ante diem usus fructus nihil facere, 
quamvis alias qui ante diem agit, male agit. 

19. Aaius MARCXANUS. 

D. 48.1.6. (MARcmNus 14 in.stitutionum). Defuneto co, 
qui reus fit criminis, et poena extincta in quacumque cau-
sa eriminis "tin"i debet Is cognoscere, cuius de pecu-
niania re cognitio est. 

D. 46.3.49 (MARCIANUS ad jormulam hypothecariapn li. 
ber singu!aris). Solutam pecuniam intellegimus utique fla-
turaliter, si numerata sit creditori. sed et si lusso eftis 

19. Lenel P.I. Marcian. 166, 23 
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alii solvatur, vel creditori eius voi futuro debitori vel 
etiain el cui clonaturus erat, absoIvi debet. ratam quoque 
solutionem si creditor babuerit, idem erit. tutori quoque 
si soluta sit pecunia vel curatori voi procuratori vel cui-
libet successori voi servo actori, proficiet ci solutio. quod 
si acceptum iatum sit, quod stipulationis nomine hypothe-
Ca erat obligata voi sine stipuiatione accepta sit, solutio-
nis quidem verbum non proficiet, sed satisdationis sufficit. 

20. HERENNIOS M0DESTINUS. 

D. 28.128 (M0DsIINUs 9 regularwn). Servus licet alle-
nus iussu tostatoris testa,nentum scribere non probi~. 

D. 47.2.73 (MODESTINUS 7 responsorum). Sempronia li-
belios composuit quasi datura centurioni, ut ad ofiìcium 
trasmitterentur, sed non dedit: Lucius pro tribunali cos 
recitavit quasi officio traditos: non sunt inventi in officio 
neque centurioni traditi quaero, quo crimini subiciatur, 
qui ausus est libdllos de domo subtractos pro tribunali 
legere, qui non sint dati? Modostinus respondit, si clam 
subtraxit, furtum commissum. 

20. Lenel, Pal, Modest, 263, 308. 
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SOMMARIO: I. Wøtum Augu.ti de aquseduotu Venarrano -_ 2 
BdLctum Caudil de clvitate Anaumorun. - 3. EpIstula Vesp& 
1an! ad VsnacInofi. - 4. EpIstula Vespaslani ad Saborenset 

Recr1ptum Ila<III.nI de schola epicurea Athen!ensI. - 
Epistifia impp. Constantini et IAcnii de prlvi!eglls militum et 
vetennorum- - 7. CostituzionI Uiniandate risi 'Oodex neo-
dosianua' - 8. CostituzIoni tramat.d.te nel Codex lustimianua. 

I. ErncnJM Aucusn im AQUAEDUCTU VENAFRAMO (inter a. 736 
et 743). 

(Edjict(um i,n]p, CaCesaris Augusti)..... 
(euanuerunt uersus ampiius sex) 

Venafraiionim nomin(e ,.. ius sit tice)atque. 
Qui riui specus saepta ton[tes  ...]quae aquae Cducendl-

ae reficiundae 1 causa supra infraue Iibram [facti aedi]fl-
cati structi stmt, siue quod 1 aliut opus eius aquae du-
cendae ref[icijundae causa supra infraue libram 1 factum 
est, uti quidquid earum rCerjum factum est, ita esse 
habere itaque r reficere reponere restituere resarcire se-
me! saepius, fistulas cana!es i tubos ponere, aperturam 
committere, siue quid allut eius aquae duceni dae causa 
opus [er]it, faccio placet: dum qui !ocus ager in fundo, 
qui 1 O. Sirini (?) L. f. Ter. (est esseue] dicitur, et in 
fundo, qui L Pompei M. f. Ter. Sullae est esseue dicitur, 

I. Riccobono, FIFA, 1 n. 67. 
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m[acer]ja saeptus est, per quem Iocum subue quo loco 
specus eius aquae p[erue]nit, ne ea maceria parsue quae 
eius maceriae [ aliter diruatur[r toIIat]ur, quam specus 
reficiundi aut inspiciendi cmii  sa: [nette quid ibi pri]uati 
sit, quominus Ca aqua ire Iluere duci= poss[it 	.J. Dcx- 
tra sinistraque circa eum riuom circaque i ea o(pera, quae 
eius aqujae ducendae causa faeta sunt, octonos pedes 
agrum i [uJacuo[m esse piacetj; p[eJr quem Iocum Ve-
nafraifis eiue, qui Venafranorum I [nomine .1, iter Lacere 
eius aquae ducendae operumue eius aquae i (ductus fa-
ciendoriutmì reficiendorum [causa] quod elus s(ine) d(olo) 
m(alo) fiat, ius sit Iiceatque, i quaeque ea[nlm rer]um 
cuius faciendae reficiendae causa opus erunt, pio i proxu-
me poterit, aduehere adferre adportare, quaeque iride 
exempta erunt, quam maxime aequaliter dextra sinistra. 
que p(edes) VIII iacere, dum oh Ca res damn[i] infecti 
iurato promittatur. Earumque rerum onmimn ita haben- 
darum 	colon(is) Ven[afralnis lus protestatemque esse 
placet, dum ne ob Id opus domirnus  eorum cuius agri 
Iociue, per quem agrmo locumue ea aqua ire ifuere i du-
due solet, inuivs fiat; neue ob Id opus xninus a agro suo 
in partem agri 1 quam transire transferre transuertere 
recte possit; neue cui eorum, per quo mm agros Ca aqua 
ducitur, cum aquae ductum corrumpere abducere auerj tere 
facerue, quominus ea aqua in oppidum Venafranorum 
recte duci 1 fluere possit, lictat. 

Ouaeque aqua in oppidum Venafranorum it tluit du-
citur, ealn aquam i distribuere discribere uendundi cau-
sa, aut ci rei uectigal impone= consti tuere, Iluiro Iluiris 
praetec(to) praefectis eius coloniae a maloris partis dL 
curi onum decreto, quod decretum ita factun, erit, cum 
in decurionibus non i minus quam duse partes decurio-
num adfuerint; legemque Ci dicere ex 1 decreto decurio-
num, quod ita ut supra scriptum est decretum erit, ius 
pojtestatemue esse placet; dura ne ea aqua, quae ita di-
stributa discripta deue qua 1 ita decretum erit, aliter quam 
fistulis plumbeis d(um) t(axat) ah riuo p(edes) L ducatur; 
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neue i eae fistulae aut rìuos nisi sub terra)  quae terra 
itineris uiae publicae 1imiti tisue erit, ponantur coniocen-
tur; nette Ca aqua per locum privatum iflIuito eo, eultis 
is Iocus erit, ducatur. Quamque legem ei aquae tuendac 
op(eJribusue, qufle eius aquae ductus ususue causa facta 
sunt enint, tuendis I (Iluiri prae/ect]i (dx decurion(um) 
decreto, quod ita ut s(upra) s(criptum) e(st) factum ertt, 
dixeri[nt, 	eam.. firlmam racamque esse placet ( ................ 

(desunt uersus undechn) 

I - •] Venafranae s[.... 	...Jatio quain 
colono aut incola(e...1 1 da., i... is cui ex decreto decu-
rionum, ita ut supra comprensum est, ne] gotium datuin 
erit, agenti, tum, qui inter ciuis Ci peregrinos ius dicet, 
iudicium i reciperatorium in singulas res HS X reddere, 
testibusque dumtaxat X denuntiand[o q]uacri piacet; dum 
reciperatorum releotio inter euin qui aget et 1 cura quo-
eum agetur ita file, ut ex lege, qjuae de iudicis privatis 
lata est, i licebit oportebit. 

2. EDICTUM CLAUDU DE CIVITATE ANAONORUM (a. p.  C. 46). 

M. lunio Silano O. Sulpicio Camerino cos., i idibus 
Mania, Bais in praetorio, edictum iTi. Claudi Caesaris 
Augusti Germanici propositum tuit id iquod infra sorip-
tum est: 

Ti. Claudius Caesar Augustus Germanicus, pont(ifex) 
maxim(us), trib(unicia) potest(ate) VI, imp(erator) XI, 
p(ater) p(atriae), co(n)s(uI) designatus 1111, dicit: 

Cum ex ueteribus controuersis pendentibus aliquamdiu 
etiam I temporibus Ti. Caesaris patrui mci, ad quas ordì- 

2. Riccobono, FI". I 0. 71 
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nandas 1 Pinariun Apollinarem miserat, quae tantum mo-
do p inter Comenses essent, quantum memoria refero, et 

Bergaleos, lsquc primum apsentia pertinaci patrui mei, 
deinde ctiam Gai principatu quod ab co non exigebatur 

I referre, non stolte quidem, neglexserit, et postane  de- 
fiderit Camurius Statutus ad me, agros plerosquc 	et 
saltus mei iuris esse; in rem praesentem misi [ Plantam 
lulimil ami cum et comitem meom, qui J con, adhlbitis 
procuratoribus meis quique in alia i regione quique in 
ulcinia erant, summa cura inqui sierit et cognoueiit, CC-

tera quidem, ut mliii demons trata commentario facto ab 
ipso sunt, statuat pronun tietque ipsi pernùtto. 

Quod ad condictonem Anaunorum et Tulliassimn et 
Sindunoftum pertinet, quonun partem delator adtrlbutam 
Tdden tinis, partem ne adtrlbutam quidem arguisse dici-
tur, i tametsi animaduerto non nimium finnam Id genus 
homi J num babere ciuitatls Romanae originem, tamen cum 
longa i usurpatione in possessionem eius fuisse dicatur 
et ita permix tum con Trldentinis, ut diduci ab is sine 
grani splendidi municipi I inuria non possit, patior cos in 
co lire, in quo esse se existin,a uerunt, permanere bene-
ficio meo, co quidem libentius, quod i plerique ex co ge-
nere homjnum etiam militare in praetorio J meo dicuntur, 
quidam uero ordines quoque dwdsse, ] nonrnilli aUecti in 
decurias Romae res iudicare. 

Quod beneficium is ita tribuo, ut quaecumque tam-
quam J ciues Romani gessenmt egeruntque, aut inter se 
aut cani rridentinis alisue, rata esse iubeanz, nominaque 
ce, 1 quae habuerunt antea tamquam ciues Romani ita 
habere is permittam. 

3. EPISTULA VESPASIANI AD VANÀcmos (circa a. 72). 

Imp. Caesar Vespasianus Augustus 	nagistratibus et 
senatoribus i Vanacinorum salutem diciL. 

3. Riccobono, FIRA. 1 n, 72. 
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Otacuian Sagittata, amicum et procu ntorem mento, 
ha uobis praefuisse, ut testimonlum uestrum mereretur, 
delector. 

De controuersia finlum, guam hai  betis cum Marian4s, 
pendenti ex i Is agrts, quos a procuratore meo i Publilio 
Memoriale emistis, ut 1 finiret Claudius Clemeas p~ 
rator meus scripsi ci et mensorem misi. 

Beneficia tributa uobis ab diuo i Augusto post septi-
mani consula tum, quae in tempora Galbao reti rnzis, 
confino. 

Egerunt legati i Lasemo Leucani I. sacerd(os) Aug(usd). 
Eunus Tomasi t. sacerd(os) Aug(usti). 1 C. Axnmio Ca- 

tellio Celere M. 	Arruntio Aquila cos. 1111 idus Octobr. 

4. EpisruL& VEsPASIANI AD SAEorNsEs (a. 78). 

Imp. Cae[si. Vespasianus Aug. pontitex maximus, tn-
buniciae I potestatis Villi, imp. xilx, consul 1 VIII, 
p(ater) p(atriae), salutem dicit IlIIuiris et i decunionibus 
Saborensium. 

Cuin multis difficultatibus inflrmita tem uestram pre-
mi indiectis, per mitto uobis oppidum sub nomine meo. 
ut i uoltis, in pianura extruere. Vectigaiia, quae ab diuo 
Aug. accepisse dici tis, custodie; si qua noua adicere uoli tis 
de his proco(n)s(ulem) adire debebitis; ego J enim nullo 
respondente constitu ere uil possum. Decretum uestrum I 
accepi VIII ka. August.; legatos dimflsi IRI ka. easdem. 
Valete. 

Iluiri C. Cornelius Seuerus et M Septimi los Seuerus 
publica pecunia in aere i inciderunt. 

5. REScRIPIUM HADUÀM DE SCROLA EPICUREA ATUENIBNSI 

(a. 121). 

Il. (M. Annio Vero 11. Cn. A]nio Augure co[s]. i A 
Plotina Augusta. 

4. Riccoboflo, FIRA. i n. 74, 
S. Riccoborio, FIlM. 1 n. 79. 
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[Quod studium ,neum] erga sectam Epicuri sit, opti. 
me scis, d[omjine. Huius successioni a te succuntndum 

[est: nani, quia njon licet nisi ex ciuibus Romanis ad-
suini diad[ojcbum, in angustum redigitur eligendi i [fa-
cultas. Rogo e]rgo nomine Popihi Theotimi, qui est mo-
do diado(c]hus Athens, ut Ulì permittatur a te et Graece 

(t]estari circa hatn)c panem iudtciorum suorum, qune 
ad diadoches ordinationem pertinct, et peregrei nae con-
dicionis posse substituere sibi successorem, sCi i]ta sua-
serit profectus personae; et quod Theotimo i concesseris, 
ut eodem iure Ct deinceps utantur fut[uril diadochi sectae 
Epic[uJri, Co magis, quod opseruatur, i quotiens erraturu 
est a testatore circa electionem tdijadochi ut communi 
consiio substituatur a studio sis eiusdem sectae qui opti-
mus erit: quod facilius fiet, si e[x] compluribus cligatur. 

IV. [I]mp. Caesar Traiarn,s Haclrianus Aug. Popiuio 
Theotirno. Permitto Graece testari de eis quae pertinent 
ad diado chen sectae Epicureae. Set cum et factilus sue-
cessorem [ei]ecturus sit, si ex peregrinis quoque substi-
bendi facul tatem (Jz]abuerit, hoc etiam praesto en dein-
ceps ceteris, q[ui) diadocben babuerint: licebit uel in pe-
(re>greinum uel i in cluem Romanum ius; hoc transfeni. 

EPISTULA IMPP. CONSTANTINI Pr Lic»ni Dp PRiVRSGII$ 
MILITUM Er vErERANoRuM (a. 311). 

lmp(erator) Caes(ar) Fla(uius) Val(erius) Constantinus 
p(ius) «clix) in(uictus) Aug(ustus) p(ontifex) m(aximus) 
tri(bunicia) p(otestate) VII imp(erator) VI co(n)s(u1) p(a-
1cr) p(atriae) p(ro)co(n)s(uI) et i imp(erator) Caes(ar) Va-
I(erius) Lici(nianus) Licinius p(ius) «clix) in(uictus) An-
g(ustus) p(ontifex) m(aximus) tri(bunicia) p(otestate) XIII 

6 Riccobono, FIRA, I li. 93. 
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imp(erator) III co(n)s(u1) p(ater) p(atriae) p(ro)co(n)s(ul). 

Exempl(um) sacra(rum) litterarum. 
I-I aue Dalmati carissime nobis! 
Cum in omnibus, pro deuotione ac laboribus suis, mi-

litem nostrorum commodis i adque utllitatibus semper 
consultum esse cupiamus, in hoc etiam, dispo J sitionum 
nostrarum prouisione, eiusdem militibus nostris consulen-
dum 1 esse credidimus, Dalmati carissime, unde intuen-
tes labores eorundem miii i tum nostrum, quos pro reipu-
b(Iicae) statu et commodis adsiduis discursibus sustinent, 

prouidendum ac disponendmn esse credidimus, ut et 
mi li tiae suae tempore iucundis laborum I suo rum fructi-
bus ex nostra prouisione se perfrui gaudeant et posEt 
militiam qulaeto otio et congrua securitate i potiantur.  
Itaque deuotioni tute significandum esse credidimus, ut 
idem milites nostri militiae quidem I suae tempore qui,-
quem capita iuxta statutmn nostrum ex censo adque a 
praestationibus sollemnibus i annonariae pensitationis a-
cusent; eademque immunia habeant adque eum completis 
stipendìis legitimis i honestam missionem idem fuerint con-
secuti; sed et bii qu(i) licet post uiginti stipendia adeque 
honestam missionem I adepti fuerint, ab annonario titulo 
duo kapita excusent, id est tam suum quam etiam uxoris 
suae; si quis forte ex preti I uulnere causarius fuerit effec-
tus; etiam si intra uiginti stipendia cx Ca causa rerum sua-
mm uacationem tuerit consecutus, ad beneficium eiu-
sdem indulgentiae nostrae pert(i)niat ita, ut suum et uxoris 

suae kaput excuset; adque ut omni modo tura, quietis 
suae securitati, quatta etiam commodis con sultum proui-
sionis nostxae beneficio idem milites gratulentur. Licet eiu-
smodi antehac r consuetudo fuerit, ut plurimi homines si-
mul honcstam missionem a duce perciperent, penes i acta-
rium missoria permanente, exempla sibi singuliquique a-
ciperent, tamen uolu mus, ut cum nel lionestam uel ca(u)-
sariam, sicuti supra dictum est, missionen milites conse-
cuni tur, singuliquique specialem a duce in personam suam 
accipiant missionem, quo probatione i ueritatis ac fidei 
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aput permanente securitate stabili ai firmissima pertrumi 
tur. ?cruidet i sane dicatio tua, eos, qui dilicti sui gratia 
dimittuntur, ad beneficiùm legis eiusdem pertinere i non 
posso, cum utriusque rei ratione liabori oporteat, ac uitae 
probabilis instituta adquae i honestam missionem. Sed 
et meritLa m]iitiae premia a nobis condigna percipere 
conue(ni)at, ut et i eiusdem induigentiae nostne beneficio 
perpetuo 1<1cm milites perpetuo periruantur i ac sciupi-
terna dispositionis nostrae prouisio obtineat firmitatem, 
uolumus tenol  rem hulus indulgentiae nostrae describtum 
per singulaqueque castra aput signa in tabula aerea con-
secrari, quo ta[,n] legionarii milites, quam etiam equites 
in uexillationi I bus constituti Inlyriciani, sicuti similis la-
boris militiae suao sustinent, ita i etiam prouisionis no-
strae similibus conmodis perfruantur. Et manu diuina: I 
Vale Dalmati carissime nobis. 

Diuo Maximiano VIII (et Maximino 1 Aug(usto) 11 
Imp(eratoribus?)] co(n)s(ulibus), 1 (ante diem) 1111 Idus 
lunias Serdica. 

7. COSTITUZiONI TRAMANDATe NEL « CODEX THBODOSIANUS » 

ah. i.i.s (Inzpp. Theodosius et Valentinianus AL ad 
Senatum). Ad similitudiocm Gregoriani atque Hennoge-
niarii codiCis cunctas colligi constftutiones deceniimus, 
quas Constaotinus inclitus et post eum divi principes no-
sque tulimus, edictonim viribus aut sacra generalitate sub-
nixas. Et primum tituli, quae negotiorum sunt corta voca-
buia, separandi ita sum, ut, si capitulis diversis expressis 
ad pim-es titulos constitutio una pertineat, quod ubique 
aptum est, collocetur; dciii, quod in utramque dici partem 
faciet varictas, lectionum probetur ordine non solutii re- 
putatis consulibus et tempore quaesito imperii, sed ipsius 
etiam compositione operis validiora esse, quae sunt poste-
riora, monstrante; post haec, in constitutionum ipsa etiam 
verba, quae ad rem pertinent, reserventur, praetermissis 
fili., quae sanciendae rei non ex ipsa necessitate adiuncta 
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sunt. Sai cum simplicius tustiusgue Sit praetermisSis era,  
quas posteriores infirmant, explicari solas, quas valere Con-
veniet, hunc quidem codicem et priores diugentioribus am-
positos cognoscamus, quorum schoiasticae intentioni tti 
buitur nos etiam ila, quae mandata silentio in desuetudi-
nem abierunt, pro sui tantum temporis negotUs valitura. 
Ex bis autem tribus codicibus, et per singulos titulos cohae-
rentibus prudentium tractailbus et responsis, ecrundem 
opera, qui tertium ordinabunt, noster erit alius, qui nullum 
errorem, nullas patietur ambagtes, qui nostro nomine nun-
eupatus sequenda onmibus vitandaque monstrabit. Ad tafr 
ti consummationem operis et contexendos codices - qua-
non primus omni generailum constitutionum diversitate 
collecta nullaque extra se, quam iam proferri liceat, prae-
termissa inanem veitorum copiam recusabit, alter omni 
iuris diversitate exchisa magisterium vitae suscipiet - di-
ligendi viri sunt singularis fidei, limatioris fligenii; qui, 
eum primum codicem nostrae scientiae et publicae aucto-
ritati obtuierint, adgredientur alium, donec dignus editione 
fuerit, pertractandum. Electos vestra amplitudo cognoscat: 
Antbjocum virum inlustrem, exquaestore et praefectum cie-
gimus. Anthiocum virum in]nstrem quaestorem sacri pa-
latii. Theodorum v(tram) s(pectabilem) com(item) et magi-
strum memoriae. Eudicium et Eusebium v(iros) s(pectabiles) 
magistros scrinioruin, 1ohanner v(irum) s(pectabilem) ex 
com(ite) nostri sacrarii, Comazontem atque Eubulum v(iros) 
s(pcctablles) cx magistriis seriniorum et Apellem virum 
disertisshnum scholasticum. Hos a nostra pex-ennitate eleo-
tos eruditissimum quemque ad]aibituros esse confidimus, ut 
communi studio vitae ratione deprehensa iura excludantur 
fallacia. In futunim autem si quid promulgati placuerit, 
ita in coniunotissimi parte alla valebit imperii, ut non 
fide duNa nec privata adsertione nitatur, sed ex qua parte 
lucrit constitutum, cum sacrlls transmittatur ad fatibus in 
aiterius quoque recipiesadum scriniis et cum edictonun 
sollemnitate vulgandum. Missum enim suscipi et indubi-
tanter optinere couveniet, emeudandi vai revocandi po te- 



754 	 ft.PPENDKE m 

state nostrae clementiae reservata. Declarari autem mvi-
cern oportebit nec admittenda aliter. Et cetera. (Dat. VI) 
Kal. Aprii. Const(antino)p(oii) Fiorentio et Dionysio conss. 
[a. 429]). 

CIII. 11.720 (hnpp. Honorius et Thgodosius AA. Eri-
ChLZTiO proconsuii At ricae). Post alia: Constituto tempore 
publice aput Karthaginem in secretario, adrnisso populo. 
exactorum ordinabuntur idoneae strersuacque personao. De 
quibus si popularis accusatio ulla processerit, in eorurn 
locum alios par erit destinati, ita ut severa indagatione, 
si in concussione possessorum deprehensi fuerint, ilico et 
capitali pericolo subiaceant et direptorun quadrupli poena 
ex eonlm patrimonio eruatur. Iudices autem triginta li-
brarum ami multae acerbitate sciant se esse piectendos. 
nisi ea, quae salubriter ordinata sunt, necessaria devotione 
compleverint. (Dat. pHd. Kal. Mart. Ravennae Honorio Villi 
et Theodosio 1' AA. conss. [a. 4121. 

lnterpretatio: Haec lex hoc praecipit exactores ad cxi-
gendas tributarias functiones idoneos esse mittendos, ita 
ut, si de bis populi accusatio alla processerit, id est quae-
mila deposita fucrit, in eorum Iocum ali dirigantur, ut ha-
bita diligenti inquisitione, si in dispendia provincialium de 
superexactionis crimine convinci potuerint, et capitali Pe-
riculo subiaceant et ex eorum facultatibus in quadruplum 
quae sunt superexacta reddantur. Iudices vero provincia-
mm triginta llbras auri se poena noverint feriendos, si 
haec quae statuta sunt inplere negiexerint 

CTh. 14.17.5 (Jmpp. Valentinianus et Valens £4. ad p0-
puhan). Civis Romanus, qui in viginti panibus sordidis, qui 
notte dicuntur ardinienses, quinquaginta uncias compara-
bel, triginta et sex uncias in bucellis sex mundis sine pro-
tio consequatur, ita ut ius in bis nullus habeat oflicialis, 
nullus servus, nemo qui aedificiorum percipiat panem. Quo-
rum si quis se aliqua ratione fortasse imnerserit, adqui 
sito pane privabitur proprium nihilo minus perditunis aut 
dabit pro con dicione supplicium, co, qui commissam detti-
lit £raudem, et emptoris panes ci venditoris habituro. Popu- 
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laribus enim, quibus non est aliunde so!acium, quibus idem 
panis hodieque distrahitur, et canini successoribus ole-
mentia nostra deputavit in quo nuDo emitur ben proprfis 
gradibus erogandum. Quibus titulus figendus est aeneus, 
in quem et panis modus et percipientis nomen debebit 
incidi. Et si ad tantum alicuius temeritas eruperit, ut aia 
per se aut per aliquem suorun, sibi quolibet modo ius 
panis istius acque aereae tabulate suum voluerit nome,, 
fliserere, supra dictis condicionibus subiacebit. (Proposita 
Roma Kal. Aug. Valentiniano N. E. et Viciore conss. [a. 
369)). 

CTh. 14.17.7 (Inpp. Vatentinianus et Valens AA. Clear-
cito pra4ecto urbi). Vendendi de reliquo popularibus a,,-
nonam consuetudinem derogamus, ut huiusmodi celebrata 
venditio omiil careat firmitate. Verun si quis urbe abeun-
dum esse erediderit, panes ceteraque qune percipit in hor-
reorum conditis reserventur, poscentibus iuxta legem eius-
dem ordinis hominibus deferenda. Ouin lege proposita 
ctiam quae fucrint fortasse distractae, ad originem pro. 
priam iusque revocamus, si quidem iustum est, ifl in per-
petuum summ quisque detineat et per succcdaneas vices 
proprius ordo teneat, ut palatinus palatini, militis veto mi-
litaris, popularem annonam popularis exposcat neo alter 
alterius sibi cxpetens diversorum ordinum valeat miscere 
rationem (Dat. VIII Kal. Mai. Modesto et Arinthaeco conss. 
[a. 3721). 

S. COSTITUZIONI TRAMANDATB Na « CODa IosrmANus ». 

CI. 6.17.1 (Impp. Diocietianus et Maximianus AL et CC. 
Florae). Si tibi ac mio tuo status ab bis contra quos sup-
plicas movetur quaestio, perspicis praemature rerum, quas 
velut de patds successione filius tuus vindicat, restitutio-
nem postulari, cum, si in pupillari permaneat aetate, se-
cundun formata edicti Carboniani data bonorum posses-
sione satisdatione impleta tune demum in possessionem 

49 
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cum constitui conveniat voi hac non oblata portionem ab 
omnibus quarti vindicat possideri, servitutis vero quaestio-
nem in tempus differii pubertatis. (S. XII K. Nov. Sir,ni 
AA. conss. 12931). 

CI. 621.1 (Imp. Antoninus A. Flora militi), Frater tuus 
miles si te specialiter bonis quae in paganico habebat ho- 
redem fecit, bona quae in castris reliquit potere non po- 
tes, etiamsi Is qui eorum heres institutus est adire Ca no-
luerit: sed ab intestato succedentes venlunt, modo si in 
eius loco substltutus non est et liquido probatur fratrorn 
tuum castrensia bona ad te pertinere noluisse. nam voluti-
tas militis expeditione occupati pro iure servatur (Accepta 
V id. Sept. duobus Aspris conss. [a. 212]). 

CI. 7.42.1 (hnpp. Theodosius et Valentinianus AA. ma-
lassio pp. Illyrici). Litigantibus in amplissimo praetoria- 
nao praefecturae ludicio, si contra ius se Iaesos adfirment, 
non provocandi, sed supplicaudi licentian ministramus, li-
cet pro curia vei qualibet publica utilitate son alia causa 
dicatur prolata sententia (nec enim publice prodest singu- 
lis legum adininicula denegari): ita videlicet, ut intra bien-
nium tantum nostro numini contra cognitionaies sedis prae- 
toriax,ae praefecturae sententias, post successionem iudi-
cis numerandum, suppilcandi eis tribuatur facultas (D. 111 
id. Aug. Constantinopoli Theodosio A. XVII a Festa conss. 
[a. 4393). 

CI. 7.59.1 (Imp. Antoninus A. luliano). Confessos in 
iure pro iudicatis haberi placet. quote sine causa deside-
ras recedi a confessione tua, cum et solvere cogeris (Ac-
cetta pHd. K. Oct. Gentiano a Basso conss. (a. 211)). 

CI. 8.47.10 (Imp. lustinlanus A. Iohannt pp.). Cum in 
adoptivis fihiis, qui flUì familias constituti a patribus Ha- 

turalibus aliis dantur, antiquae sapientiae incidit quaedam 
dubitatio, si oportet talem fiuium, si praeteritus a naturali 
patre fuerat, babere contra eius testamentum de inofficio- 
so actionem (quam Papinianus quidem negat, Paulus au-
tem sino effectu derelinquit, Marcianus vero distinguit, ne 
ex hac causa utriusque patris perderet successionem, na- 
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turalis quidem voluntate elus circumventus, adoptivi prop-
ter egestatem, quam forte habebat), et iterurn aliud vitium 
erat exortum si enim post patris naturalis obitum pater 
adoptivus per emancipationis modum iuta adoptionis dis-
solvisset, mula spes ci remanebat neque contra patris na-
turaiis voluntatem, quia mortis eius tempore in aliena 
fuerat familia constitutus, neque contra adoptivum patrem, 
quia per emancipationem eius familia exemptus est, ideo 
talem dubitationem et tale vitium corrigentes sancimus 
per adoptionem quidem ad extraneam personam factam 
iura naturalis patris minime dissolvi, sed ita eum perma-
nere, quasi non fuisset in alienam familiam translatus. 
cum enim tanta fragilitas est adoptionis, ut possit in ipso 
die et filius fieri et extraneus per emancipationem inve-
niri, quis patiatur iura patris naturalis nexu divino copu-
lata ludibrio defraudati, cum in hoc casu et contradicendi 
fflio ex iure vetere datur licctia et inVitus transire ad 
aliam familiam non cogitur? I. Omnia igitur, secundum 
quod iam disposuimus, cum ad extraneum patrem filius 
per adoptionem transtertur, maneant integra iuta sive ad 
de inofficiosi querellam sive ad alias omnes suCCeSSioneS 
sive ab intestato sive ex testamento, quae liberis defenm-
tur, ut et ipse possit prodesse patri naturali et ab eo 
naturalia debita percipere. la. Si vero pater naturalis avo 
materno fui sui vel, si ipse fuerit emancipatus, etiam pa-
terno, vel proavo simili modo paterno vel materno fiuium 
sùum dederit in adoptionem, in hoc casu, quia in unam 
personam concurrunt et naturalia et adoptiva iura, maneat 
stabile ius patris adoptivi et naturali vincuio copulatum 
et legitimo adoptionis modo constrictum: et ad eum solum 
respiciat filius, cui cum et natura adgregavit et lex per 
adoptionem adsignavit, et Papiniani sententia in hac spe-
cie procedat, et ad eum tantummodo filius adoptivus spes 
totas extendat et non patris naturalis successionem mo-
lestare concedatur, sed avita et proavita tantuminodo re-
verentia protegetur, eique adquirat quae posstmt adquiri et 
prodesse, et Is ci solus pater intellegatur, quem lex fecit 
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et natura non dcreliquit, li,. Neque entra Maitiani distino-
doni locum esse in hoc casu invenimus, ubi nulilus circuiTi-
ventionis suspicio potest aliquam sibi vindicare licentiam, 
avita et proavita adfectione haec omnia resecante. le. Seri 
baec manere integra, nisi avus et proavus emancipatum 
fecerint fihium adoptivum: tuoc etenim necesse est Iterum 
ad patrem natunlem eum reverti, cum emancipationis 
interventu adoptio in quamcumque personam facta dissol-
vitur. Id. Sed ne articulum adoptionis et in extraneam per-
sonam factae sine lege relinquamus, licentiam damus tali 
adoptivo patri, id est extraneo, si voluerlt, nihil ci testa-
mento suo relinquere, sai quidquid ci reliquerlt, hoc li-
bertatis sit, non legitimo vinculo adstrictum: cum enim 
per omoia naturae suae fihium adgrcgavimus, manifestissi-
mum est, quod et adquisitiones omnium rerum, quae ad 
fillum familias pervenerint, secundum leges nostras non 
adoptivo extranco patri, sai naturali usque ad modum 
usus fructus perveniunt, et remaneat in sacris patris na 
turalis, quasi imaginaria quadam et nova adfcctione el ad-
quisita, non pristinae cognationis deminutione introducta. 
le. Sed si quidem remaneat in tali adoptione nulla inter-
veniente emancipatione, in hoc tantummodo prodesse ci 
volumus adoptionem, ut non successione ab intestato pa-
tris extranei adoptivi defraudetur, sai habeat accessionem 
fortunae ex patris naturalis sibi voluntate adquisitan,. lf. 
Neque enin, cx vetere lire cognationis nexus naturalis Pa-
tris per adoptionem mio dissolvebatur, seri accedebant iu-
ra adoptiva certis reliqulis ex iure naturali remancntibus, 
et qui legitimus erat fainiliae adoptivae, Is naturalis fue-
i-at cognatus. quis enim materna lira possit abolere, cum 
videbatur et antiquo iure patrem quidem habere adopti-
vum, matrem autem cara, quam natura cognoscit? lg. Et 
ideo sancimus, etsi habet hulusmodi filius lira integra na-
turae, tamcn, si intestatus pater extraneus adoptivus de-
cesserit, habere eum etiain sui heredis ius ad eius tan-
tummodo successionem, ut non etiam legitima iuTa ad 
familiari extranei patris adoptivi habeat, neo ipsa ad eum 
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communionem aliquam babeat, sed quasi extraneus ita ad 
lilam familiam inveniatur. 2. Sin autem per emancipatio-
nem iura adoptiva fuerint dissoluta, tunc nullus ci penitus 
rcgressus ad adoptivum extraneum patrem, etsi moriatur 
intestatus, relinquatur, sed maneat tantummodo patrem 
naturalem cognoseens, tamquam non fuisset ab initio in 
adoptionem translatus. 3. Quae autem de allis adoptivis 
diximus, bace sancimus etiam de bis, qui ex Afiniano se-
natus consulto cx tribus maribus fuerant ab extraneo adop-
tati, nulla penitus differentia inter alios adoptivos et eos 
introducenda. 4. Ouae in filo diximus in adoptionem a 
patre dato, haec et in filia et in nepote et in nepte et 
deinceps personis utriusque sexus in sacris constitutis ex-
tendimus, si tamen tempore mortis avi sul parentes cos 
vel cas non antcoedant. si  enim patres eos antecedant (ubi 
neo imponitur necessitas avo aliquid nepoti vai nepti relin-
quere), maneant omnia luna adoptiva ci lntacta. haec enim 
omnis sanctio de Ella et fila et nepote et nepte et dein-
ccps personis in sacris constitutis introducta est, ubi dubi-
tabatur, quid statuendum est, quasi duobus patribus ci, 
uno ex natura, altero ex lega positis. S. Ubi autem homo 
sul iuris constitutus per adrogationem cx Augusta libera-
litate sese dederit in adoptionem, tunc muoia iura patris 
adoptivi habeat intacta. cum enim nuuum inter patres 
inducitur discrimen, sit suus heres adoptivtis patri adro-
gatori et famlliae eius adgregetur, et omnia, quae ad ft-
lium adrogatum veteres legum latores induxerunt, intacta 
ilhibataque in eorum personis reserventur. (D. K. Sept. 
Constantinopoli Lampadio et Oreste vv. cc. conss. Fa. 5301). 
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I. Cippus vETUSTISSIMTJS IN FORO ROMANO REPERVUS. 

I quol ho. 
2 .....sakros es 

3 ed San...... 

4 .....xagias 
5 recei I.... 
6 ......evam 
7 quos r. 
8 .... m kalato 
9 mm ha. 

10 .... od iouxmen 
11 ta kapta dotav.... 
12 .... mìter.... 
13 ........m quoiha 
14 velod nequ..... 
15 .....od iovestod. 
16 Iouquiod..... 

I. Riccabono, FIlM. I p. 19 5 
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2. Lrx XII TABULARUM. 

Tab. I 

1. Si in ius vocat, [ito). Ni it, ailtestamino: igitur 0111 

capito. 2. Si calvitur pedemve struit, manum endo iacito. 
3. Si morbus aevitasve vitium escit, [qui in ius vocabit] 
iun,entum dato. Si nolet, arceram ne sternito. 4. Adsiduo 
vindex adsiduus esto; proletario [iam CM] quis volet 
vindex esto. S. Nex... forti sanati... 

6. Rem ubi pacunt orato. 7. Ni pacunt, in comitio aut 
in foro ante meridiem caussam coiciunto. Cera peroranto 
ambo praesentes. 8. Post meridiem praesenti litem addi-
cito. 9. Si ambo praesentes solis occasus suprema tempe-
stas esto. IO. Gellius 16. 10. 8: cuna proletarii et adsidui 
et sanates et vades et subvades et XXV asses et taliones 
furtorumque quaestio ami lance et lido euanuerint, omni-
sque fila XII tabularum antiquitas - lega Aebutia lata 
consopita sit -. 

Tab. 11 

i a. Caius 4. 14: Poena autem sacramenti aut quinge-
nana erat aut quinquagenaria. Nam de rebus 1.4 aeris plu-
risue D assibus, de minori. nero L assibus sacramento 
contendebatur; nam ita lego XII tabularum cautum erat. 
[Ai] si de libertate hominis controuersia erat, etsi pre-
tiosissimus homo esset, tamen ut L assibus sacramento 
contenderetur, eadem lege cautum est. 

i b. Gaius 4. 17 a: P(er) iudici[s pkstulatci]one(m) 
agebaLtur, si] q(uja de re ut ita ager[et]ur lex ius[si]s-
salti, sicuEti] lex XIX [tìabularum de [coi q(uod) cx sti-
puCl]atliione petitur. 

2. Riccobono FIR.A. I p. 21 sa. 
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2. ... Morbus sonticus... aut status dies cuna boste... 
quid horum fuit [vitimnj indici arbitrove reove, co dies 
diffisus esto. 

3. Cui testimoniun defuerit, is tertiis diebus ob portum 
obvagulatum ito. 

Tab. III. 

I. Aeris confessi rebusque iure indicatis XXX dies luMi 
sunto. 2. Post deinde manus iniectio esto. In ius ducito. 
3. Ni iudlcatmn facit aut quis endo 00 in iure vindicit, 
scemo ducito, vincito aut nervo aut compedibus XV pon-
do ne minore, aut si volet malore vincito. 4. Si volet suo 
vivito. Ni suo vivit, qui cuna vinctum habebit, libras farris 
endo dies dato. Si volet, plus dato. 

S. Geflius 20. 1. 46, 47: Erat autem ius interea paci-
scendi ac nisi pacti forent, babebantur in uinculis dies 
sexaginta. Inter 005 dies trinis nundinis continuis ad prae. 
torero in comitium producebantur, quantaeque pecuniae 
iudicati essent, praedicabatur. Tertils autem nundinis Ca-
pite poenas dabant, aut trans Tiberim peregre uenum 
ibant. 

6. Tertiis nundinis partis secanto. Si plus minusve Se-
cuerunt, se fraude esto. 

3. LEx LATINA TABULAE BANTINAE. 

I . .... n]eque prou[inciam].. J .. in senactu seiu]e in 
poplico ioudicio ne sen[tentiam rogato tabellamue nei da-
to.. ] .. neiue is testumonjium deicito neiue quis mag(i. 
stratus) testumonium poplice ci de [ferri neiue denjontiari 

3. Riccobono, FI". 1 a. 6. 
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[sinito. Neive ioudicem eum neiue arbitrum netue recu-
pe]ratorem dato. Nelue is in poplico luuci praetextam 
neiue soleas h(abet]o, neille quis 1 [mag(istratus) ibei prae-
textam soleasue habere eu,n sinh]to. p Mag(istratus) quei-
quomque comtia conciliumue habebit, eum sufragium ferro 
nei sinito, [neive eum censor in senatunt tegito neive in sena-
tu] rdlinquito. 

2. [Sei tr(ibunus) pl(ebei), q(uaestor), Illuir cap(italis), 
Illuir a(greis) d(andeis) a(dsignandeis), ioudexj, quei a 
hace lege i plebeiue scito factus erit, senatorue fecerit 
gesseritue, quo ex hace lege [qziae fieri oporteat rninus 
fiant, quaeue clx h(ace) I(ege) facere oportuerit oportebi-
tue non fecerit sciens d(olo) m(alo); sente aduorsus hance 
legem fecerit [ [scieus d(olo) m(alo), Hs. - n(umnzutn) po-
pulo dare dainnas esto et] eam pequniam quaei uolet ma-
gistratus exsigito. Sei postulabit quei petet, p(raetor) recu-
peratores i [.. - - quos quotque dar opo]rteat dato, iube-
toque eum, sei ha pariat, condemnari popul(o), facitoque 
ioudicetur. Sei condeninatus 	[erit, quanti condemnatus 
erit, praedes] ad q(uaestorem) urb(anum) det, aut bona 
eius poplici possideantur facito. Sei quis mag(istratus) 
multano inrogare uolet i [quei uolet, duni minoris] partus 
familias taxsat, liceto, eig(ue) omnimn rerum siremps lexs 
esto, quasei sei is haace lege 1 [pequniarn, quae s(upra) 
s(cripta) e(st), exigeretj. 

3. [Co(n)s(ul), pr(aetor), aid(iiis), tr(ibunus) pl(ebei), 
q(uaestor), Illuir cap(italis), illuir a(greis) d(andeis) a(dsi-
gnadeis), qu]ei nunc est, is in diebus V proxsumeis, qui. 
bus queique eon'm sciet h(ance) 1(egem) populum plebe-
mue i [iousisse, iouranto, utei i(nfra) s(criptu,n) est. Item] 
dic(tator), m(n)s(ul), pr(aetor), mag(ister) eq(uitum), 
cefls(or), aid(ilis), tr(ibunus) pl(ebei), q(uaestor), Illuir 
cap(italis), Illuir a(greis) d(andeis), a(dsignandeis), ioudex a 
h(ace) l(ege) plebiue scito i [factus.. queiquomque eorum 
p]ost hac factus erit, eis in diebus V proxsumeis quibus quis-
que eorum mag(istratum) inperiumue inierit, inuranto, I 
Lu/ei i(nfra) s(criptum) est. Ris consist unto pro ae]de Casto- 
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rus palan luci in forum uorsus, et eidem in diebus V apud 
q(uaestorem) iouranto per Iouem deosque ] [Penateis: 
sese qune ex h(ace) «ege) oport]ebit facturum, neque sese 
aduorsum h(ance) I(egem) facturum scientem d(olo) m(alo), 
neque scese facturum neque intercesurum, i  Equo, qude 
a h(ace) «ege) oportebit, minus fiant. Qu]ei ex h(ace) 
I(ege) non iourauerit is magistraftm inperiuinue nei petito 
nelue gerito nciue habeto, neiue in senatu [sententiam 
deicito deicereue cum] ni quis sinito, nciue eum censor 
in senatum legito. Quei ex h(ace) 1(ege) ioudicaucrit, is 
facito apud q(uaestorem) urb(anum) i (eius quei ita utei 
s(upra) s(criptum) e(st) iourauit nornen persc]riptum siet; 
quaestorque ea nomina accipito, et cos, quei ex h(ace) I(e-
ge) apud sed iurarint, tacito in taboleis i tpopliceis per-
seri bat]. 

4. [Quei senator est eritue inue senatu sententi]am dei-
xerit post hancc legem rogatam, eis in diebus X proxsu-
meis, quibus quisqu(e eorum sciet i hance tegem popolwn 
plebemue iousisse i]ouranto apud quaestorem ad aerarium 
palam luci per Iouem deosque Penate [Is: sese quae ex 
h(ace) I(ege) i oportebit /acturum esse, neque sejse aduor-
sum hance legem facturum esse, neque scese, quominus 
sei .........................................se hoice leegei... anodnL. uraue-
r[int ............................ e quis magistratus p ........................... 
ulti in taboleis popl[iceis ..................................tr]inum non-
din[um ..........................................is erit Un .............. 

4. in CORNELIA DE XX OUAESTORJBUS (e. a. 673). 

VIII de XX q(uaestoribus)... ................. principium fult, 
pro tribu .................... [primus sciuit]. 

.....[adj q(uaestorem) urb(anum), quei aerarium 
prouinciam optìnebit, eam 1 mercedem deferto, quaestorque 

4. Riccobono, FI". 1 ti. 10. 
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quei aerarium prouinciam [ optinebit cara pequniain ci 
scribae scribeisgue herediue eius soluito, idque ci sine 
fraude sua facere liceto, quod i sine malo pequlatu fiat, 
olleisque hominibus eam ] pequniam capere liceto. 

Co(n)s(ules) quei nulle sunt, iei ante k. Decembreis 
primas de eis, quei i ciues Romanci sunt, uiatorem un= 
legunto, quei in r ea decuria uiator appareat, quam decu-
riam uiatorum ] ex noneis Decembribus primeis quaesto-
ribus ad aerarium i apparere oportet oportebit. Eidemque 
cos. ante k. Decembr. primas de eis, quei ctues Romanci 
sunt, praeconem unum legunto, quei in ea decuria praeco 
appareat, quam J decuriam praeconum ex noneis Decem 
bribus primeis quaestoribus ad aerarium apparere opor-
tebit. i Deinde eidem consul(es) ante k. Decembreis primas 
uiatorem unum legunto, quei in ea decuria uiator ap-
pareat, quam 1 decuriam uiatorum cx noneis Decembribus 
secundeis ] quaestoribùs ad aerarium apparere oportebit. 

Eidemque cos. ante k. Decembreis primas praeconem 
unum legunto, quei in ea decuria praeco appareat, quam 

decurjam praeconum cx noneis Decembribus secundeis 
quaestoribus ad acrariurn apparere oportet oportebit. I 

Deinde eidem cos. ante k. Decembreis prirnas uiatorem 
unum legunto, quei in ea decuria uiator appareat, quam 

decuxiam uiatorum cx noneis Decembribus tertieis quae-
storibus ad aerarium apparere oportet oportebit. Eidem-
que cos. ante k. Decembreis prin,as praeconem urnun 
legunto, quei in Ca decuria praeco appareat, quam decu-
riam praeconum ex noneis Decembribus tertieis quaesto- 
ribus ad aerarium apparere oportet oportebit. 	Eosque 
uiatores eosque praecones onmeis, quos cc ordine dignos 
arbitrabuntur, legunto. Ouam in quisque 	decuriam ita 
uiator lectus erit, is in ea decuria uiator esto itera utei 
ceterei eius decuriae uiatores erunt. [ Quamque in quisque 
decuriam ita praeco lectus erit, J is in ea decuria praeco 
esto ita utei celerei eius decuriae p pracones erunt. Siremps-
que eis uiatoribus deque ] eis uiatoribus q(uaestori) amni-
ora rerI1nn iuus lexque esto, quasei i sei ci uiatores in eam 
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decuriam in tribus uiatoribus 	antea Iectei subleotei es- 
sent, quam in quisque decuriam eorum ex hac lege ulator 
lectus erit. Sirempsque eis praeconibus deque eis praeco-
nibus quaestori omnium T rerum iuus lexque esto, quasei 
sei ci praecones in eam decuriam in tribus praeconibus 
antea Iectei sublectei i essent, quam in quisque decuriam 
eorum cx hac lege i praeco lectus erit. 

Quos quomque quaestores ex lege plebeiue scito Sa- 
tores 	legere sublegere oportebit, ci quaestores co iure 
Ca lege uiatores 1111 legmito sublegunto, quo iure qua 
lege q(uaestores), i quei mmc sunt, uiatores III legerunt 
subiegerunt; quosgue i quomque quaestores cx lege pie-
beiue scito praecones legere i sublegere oportebit, ci quae-
stores co iure ea lege praecones i 1111 legunto sublegunto, 
quo itire qua lege quaestores, quei 1 nune sunt, praecones 
III legerunt subiegerunt, dura ni quem i in eis uiatoribus 
praeconibus legtmdeis sublegundeis in eius T uiatoris prae-
conis locum uiatorem praeconem legant i subiegant, quo-
ius in locmn per leges plebeiue seita uiatorem 1 praeconem 
legei sublegei non licebit; itaque de eis quattuor uiato-
ribus quaestor queiquomqu, erit uiatores sumito habeto, 
utei ante liane legem rogatam de tribus uiatoribus 1 uia-
tores habere sumere so]itei sunt; itaque de eis quattuor 
praeconibus quaestor queiquomque erit praecones sumi 
to i habeto, utei ante hane legem rogatam de tribus prae-
conibus i praecones habere sumere solitei sunt. Itemque 
eis uiatoribus praeconibus, quei ex hac lege lectel enmt, 
uicarium dare subdene ius esto licetoque, utei cetercis 
uiatoribus praeconibus, i qua in quisque decuria est, ui-
carium dare subdere iuus erit 1 liccbitque; itemque quae- 
stor(es) ab eis uicarios accipiunto, 	utei a cetereis uia- 
toribus praeconibus uicarios accipei oportebit. 

Viatores praecones, quei ex hac lege iectei sublectei 
erunt, i eis uiatoribus praeconibus magistratus proue mag- 
(istratu) 	mercedis item tantundem dato, quantum ci 
uiator(ei) praeconei darei oporteret, sei is uiator de tn-
bus I ,..toribtts isque praeco de tribus praeconibus esset, 
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quei ante hanc legem rogatam utei legerentur ] institutei 
sunt. 

Quas in decurias uiatorum praeconum consul ex hac 
lege uiatores praecones legerit quorum uiatorum prae- 

conum nomina in eia decurieis ad aedem Saturni 	in 
pariete intra caulas proxume ante banc legem...... 

S. Lux RUBRIA DE GALLIA CISALPINA (a. 705-712). 

In' 

iussim, iudicatumue erit, id ratum ne esto; quodque 
quis que quomqu(ue) 4(e) e(a) r(e) decemet interdeice-
tue seiue sponsionem i fierei iudicareiue iubebit iudicium-
que quod d(e) e(a) «e) dabit, is i in id decretum interdic-
tum sponsionem iudicium exceptio] nem addito addiue 
iubeto: 'Q(ua) d(e) r(e) operis notti nuntiationem i Iluir 
Ilituir praefectusue eius municipei non remeisserit'. 

XX. Qua de re quisque, et a quo in Gallia Cisalpeina 
damnei infectei ] ex formula restipularei satisue accipere 
uolet, et ah eo quei J ibei i(ure) d(eicundo) Cp(raerit)] p0-
stulauerit, idque non k(aiumniae) k(aussa) se tacere iu-
rauerit: tum is quo i d(e) e(a) r(e) in ius aditum erit, 
eum, quei in ius eductus erit, d(e) e(a) r(e) ex formu [la 
repromittere et, sei satis darei debebit, satis dare iubeto 
de cernito. Quei eomm ita non repromeisserit aut non 
satis dede nt, sei quid interim darnni datum facftmiue 
ex ea re aut ob e(am) r(em) eo[ue nomine erit, quam 
oh rem, utei damnei infectei reprornissio p satisue dallo 
fierei, postulatum erit: tuin mag(istratus) proue mag(istra- 
tu) Ituir 	Ililuir praefec(tus)ue, quoquomque d(e) e(a) 
«e) in ius aditum erit, 4(e) e(a) «e) ita ius i deicito tu-
dicia dato iudicareque iubeto cogito, proinde atque sei 
4(e) e(a) «e), quon ha postulatum esset, damn[eji in. 

S. Riccobono, FM. 1 n. 19. 
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fectei ex formula ] recte repromissum satisue datum esset. 
D(e) [e(a) -(e)] quod ita iudicium i daturo iudicareue ius-
sum iudicatmnue erit, ius ratumque esto, I dum in ea uer-
ba, sei damnei infectei repromissum non erit, iudi [ cium 
det itaque iudicare iubeat: « I(udex) «sto). S(ci), antequam 
« Id iudicium 1 q(ua) d(e) «e) a(gitur), factum est, O. Li-
« cinius damni infectei eo nomine q(ua) d(e) I i(e) a(gi- 

tur) eam stipulationem, quam is quei Romae inter pere-
luci i n°5 ius deicet in albo propositam habet, L. Scio rei-

« promeississet [ tum quicquid eum O. Licinium ex ea 
« stipulationem L. Scio d(are) [(acere) oporteret ex [(ide) 
« b(ona) d(mn)t(axat) HS e(ius) i(udex) O. Licinium L. Se-
« io, sei cx decreto Jluir(ei) i lIfluir(ei) praefec(tei)ue Mu- 
• tinensis, quod eius Iluir Ililuir praefec(tus)uc ex lege 
« Rubria, seiue Id pl(ebei)ue sc(itum) est, decreuerit, Q. 
« Licinius eo 1 nomine qua ci(e) «e) a(gitur) L. Scio dam-
« nei infectei repromittere noi luit, c(ondemnato); 5(d) n(on) 
• p(aret) a(bsoluito) »; aut sei damoel infectei satis datura 
non erit, i in ea uerba iudicium det: « I(udex) e(sto). S(ei), 
« antequam id iudicium q(ua) d(e) r(e) a(gitur) 1 factum 
• est, O. Licinius damnei infectei eo nomine q(ua) d(c) 
« r(e) a(gitur) Ca i stipubtione, quota is quei Romae inter 
• peregrinos ius deicet i in albo propositam habet, L. Scio 
• satis dedisset: tum q(uic)q(uid) eum i 0 Licinium cx 
• Ca stipulatione L Scio d(are) [(acere) oporteret ex «ide) 
• b(ona) d(um)t(axat), i e(ius) i(udex) Q. Liciniu,n L. Scio, 
« sei ex decreto Iluir(ci) IIiIuir(ei) praef(ectei)ue Mutil 
« nensis, quod elus IS Iluir Ililuir praefect(us)[ue] ex lege 
« Rubria, sei r ue Id pl(ebei)ue sc(itum) est, decreuerit, O. 
« Licinius eo nomine q(ua) ci(e) r(e) a(gitur) i E Scio dam- 

nei infectei satis dare nolui, c(ondemnato); s(ei) n(on) 
• p(aret), a(bsoluito) »; dum Iluir i lilluir i(une) d(eicun-
do) praefec(tus)ue d(e) e(a) r(e) ius !te deicat curetue, utei 
Ca noj mina et municipium colonia Iocus in eo iudicio, 
quod ex ieis i quae proxsume s(cripta) s(unt) accipietur, 
includantur concipiantur, 	quae includei concipei s(ifle) 
d(olo) m(alo) oporteret debebitue, ne quid 1 ci quei d(e) 
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e(a) r(e) aget petetue captionei oh e(am) r(cm) aut eo no 
mine esse i possit; nelue Ca nomina, quae in earum qua 
formula quae s(upra) i s(cripta) s(unt), aut mutinam in 
co indicio includei concipei euret, nisei r ici, quos inter 
id iudiciurn accipietur leisue contestabitor, 1 ieis nomini-
bus fuerint, quae in earum qua formula s(upra) s(cripta) 
s(unt), j et nisei Mutinae ea res agetur; neiue quis mag(i-
siratus) proue mag(istratu), i neiue quis pro quo imperio 
protestateue erit, intercedito nei lue quid aliud facito, quo 
minus de Ca re ita iudicium detur iliudiceturque. 

XXI. A quoquomq(ue) pecunia certa credita, signata 
forma p(ublica) p(opulei) R(omanei), in eorum quo o(p-
pido) m(unicipio) c(olonia) p(raefectura) i «oro) u(eico)? 
c(onciliabulo) c(astello) t(erritorio)ue, quae sunt enmtue 
in Gallia Cisaipeina, petetur, quae rea, non i pluris HS 
XV erit, sei is eam pecmliam in iure apud eum, quei ibei 
i(ure) d(eicundo) p(raerit), ci quei i cara petet, aut el 
quoius nomino ab eo petetur, d(are) o(portere) debereue 
se confessus i erit, neque id quod confessus erit soluet 
satisue faciet, aut se sponsione iudicioque utei oportebit 
non defendet, sente is ibei d(e) e(a) «e) in iure non i re-
sponderit, neque d(e) e(a) «e) sponsionem faciet neque 
iudicio utei oportebit i se defendet: tura de ce, a quo Ca 
pecunia peteita erit, deque co, quei eam 1 pecu ffiana d(arei) 
o(portebit), s(iremps) res lex ius caussaque o(mnibus) o(m-
nium) r(erum) esto atque utei esset esseue i oporteret, sei is, 
quei ita confessus erit, aut d(e) e(a) r(e) non responderit aut 
se i sponsionem iudicioque utei oportebit non defenderit, 
eius pecuxuiae iei i quei eam suo nomine petierit quoiue 
eam d(ami) o(portebit), ex iudicieis dateis iudi 
mete iusseis iure lega damnatus esset fuisset. Oueique 
quomque i Iluir ilIluir praefec(tus)ue tbei i(une) d(eicun-
do) p(raerit), is eum, quei ita quid confessus erit i neque 
id soluet satisue faciet, eum[uej, quei se sponsione iudi-
cioue utei oportebit non detenderit aut in iure non r-
sponderit neque id soluet i satisue caclet, t(antae) p(ccu- 
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niae), quanta Ca pecunia erit de qua tura inter eos amrbi- - 
getur, dum t(axat) [ES] XV s(ine) f(mude) s(ua) duci iii-
beto; qucique eorum quem, ad quern i ea res pertinebit, 
duxserit, id ci fraudi poenaeue ne esto; quodque ita fac!tum 
actum iussum cr11, Id ius ratumque esto. Quo minus in 
cum, quei ita i uadimonium Romam ex decreto elus, quei 
ibei i(ure) d(eicundi) p(raerit), non promeissetit p aut 
uindicem locupletem ita non dederit, ob e(am) «cm) ludi- 
cium recup(erationem) is, quei 	ibei i(ure) d(eicundo) 
p(raerit), ex h. I. det iudicareique «e) «a) i(e) ibei curet, 
ex h. I. n(ihilum) r(ogatur). 

XXII. A quo quid praeter pccuniam certam creditam, 
siatam forma p(ublica) p(opulei) R(omanei), 1 in eorujn 
quo o. m. e. p. f. u. e. c. t. ue quae sunt eruntue in Gallia cis 
Alpeis, i petetur, quodue quom co agetur, quae res non 
pluris HS XV erit, et sei i ea res erit, de qua re omnei 
pecunia ibei ius deicei iudiciaue darei ex h. I. o(portebit), 

sei is eam mm, quae ita ab co petetur deue ca re cura 
cc agetur, ci quei eam [remi 1 petet deue ea re aget, aut 
iei quoius nomine ab cc petetur quomue cc age tur in 
iure apud cum, quei ibei i(ure) d(eicundo) p(raerit), d(a-
re) f(acere) p(raestare) restituereue oportere aut i se de-
bere, eiusue eam rero esse aut se eam habere, camme ram 
de i qua arguetur se fecisse obligatmnue se elus rei nox-
siaeue esse confes [ sus erit erit deixseritue acque d(e) «a) 
r(e) satis utei oportebit faciet aut, sei i sponsioncm fierei 
oportebit, sponsionem non faciet, [aut] non restituet, 
neque se iudicio utei oportebit defcndet, aut sei d(e) e(a) 
r(e) in turo 1 nihil responderit, neque «e) e(a) «e) se 
iudicio utei oportebit defendet: i tum de eo a quo ea res 
ita petetur quomue co d(e) e(a) «e) ita agetur, deque i co, 
quoi eam rem d(arei) f(ierei) p(raestarei) restitui satisue 
d(e) e(a) «e) fierei oportebit, 	s(hemps) I(ex) r(es) i(us) 
C(aussa)q(ue) c(mnibus) o(mnium) r(erum) e(sto), atque 
utei esset esseue oporteret, sei is, quei ita i quid carum 
rerum confessus erit aut d(e) «a) i(e) non responderit 

50 
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neq(ue) i se iudicio utei oportebit defenderit, de ieis re-
bus Romae apud pr(aetorem) 1 cumue quei de ieis rebus 
Romae i(ure) d(eicundo) p(rae)esset in iure confessus esset, 

aut ibei d(e) e(a) «e) nihil respondisset aut iudicio se 
non deendisset; 1 p(raetor) q(ue) isue quei d(e) e(is) r(e-
bus) Romae i(ure) d(eicundo) p(raerit) in eum et in here-
dem eius d(e) e(is) r(ebus) om nibus ita ius deicito de-
cernito eosque duci bona eorun, possideri i proscreibeiue 
ueneireque iubeto, ac sei Is heresue eius d(e) «a) «e) in 

lire apud eum pr(aetorem) eumue quei Roma, i(ure) 
d(eicundo) praesset confessus es! set aut d(e) e(a) «e) 
nihil respondisset neque se iudicio utei oportuis [ set de. 
fendisset; dum ne quis d(e) e(a) «e) nisei pr(aetor) isue 
quei Romae i(ure) d(eicundo) p(raerit) i eorum quoius 
bona possiderei proscreibei ueneire duceique i eum iii-
beat 

XXIII. Quelquomque in eorum quo o. in. e. p. f. u. 
e. c. t. ue quae in Gai I lia Cisalpeina sunt enmt, i(ure) 
d(eieundo) p(raerit), is inter eos, quei de fami lia ercei-
scunda deiuidunda iudicium sibei darei reddeiue I in CO 

rum quo o. in. e. p. f. u. e; e. t. ue, quae s(upra) s(cripta) 
s(unt), postu Iauerint, ita ius deicito decernito iudicia da-
to iudicare i lubeto, utei in co o. m. e. ,. f. u. e. C. t. ue, 
in quo iL quoius (de borzeis agetur, domidiliu,n habue-
Tu ........]. 

6. SC. DE BAccI3ÀNAI.IBUs (a. 568). 

to.] Marcius L. f.. S(p.) Postumius L. f. cos. senatuni 
consoluerunt n(onis) Octob. apud aedem I Duelonai. 

Sc(ribendo) arf(uerunt) M. Claudi(us) M. f., L. Vale-
ri(us) P. f., O. Minuci(us) C. f. 

6. rnccobono, l'IRA. 1 a. 30. 
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De Bacanalibus quei foideratei iesent, Da exdeicen-
duri censuere: «Neiquis eorum Bacanal habuise uelet; 
sei ques i esent, quei sibei deicerent necesus ese Bacanal 
habere eeis utei ad pr(aitorem) urbanum i Romam ueni-
rent, deque, eeis rebus, ubei ecrum uerba audita esent, 
utei senatus i noster decerneret, dum ne minus senato-
ribus C adesent [quom da res cosoleretur. 

Bacas uir nequis adiese uelet ceiuis komanus neue no-
minus Latini nette socium 1 quisqu, nisei pr(aitortm) 
urbanum adiesent, isque Mie senatuos sententiad, dum 
ne i minus senatoribus C adesent quorn ea res cosolore-
tur, iuosjsent. Ce[n]suere. 

Sacerdos nequis uir eset; magister neque uir neque 
mulier quisquam esci. i Nette pecuniam quisquarn eorum 
comoine[,n h]abuise ue[I3et; neue magjstratum, ] nelle 
pro magistratud neque uiruin (neque tnuI]ierem quiquam 
fecise uelet. i Neue post Inc inter sed conioura [se neule 
comuouise neue conspondise J nette conpromesise uelet, 
neue quisquain fidem inter sed dedise uelet. I Sacra in 
oquoltod ne quisquam facise uelet; neue in poplicod neue 
In 1 preivatod neue exstrad urbem sacra quisquam fecise 
uelet, nisei 1 pr(aitorem) urbanun adieset, isque de sena-
tuos sententiad, dura ne minus i senatoribus C adesent 
quom ea rea; cosoleretur, iousisent. Censuere. I -  

Homines plous V oinuorsei uirei atque mulieres sa. 
cm ne quisquam 1 fécise uelet, nette inter ibei uirei plous 
duobus, mulieribus plous tilbus J ari-ulse uelent, nisei de 
pr(aitoris) urbani senatuosque sententiad, utei suprad I 
scriptun est ». 

Raice utei in couentionid exdeicatis ne minus trinum 
noundinum, senatuosque sententiazn utei scientes ese-

tis, - eonjm 1 sententia ita fuit: • sei ques esent, quei 
aruorsunu ead fecisent, quam suprad i scriptum est, eeis 
rem caputa!em faciendam censuere » - atque utei i hooe 
in tabolanu ahenazn inceideretis, ha senatus aiquom cen-
suit, i uteique cm figier ioubeatis, ubei fadilumed gno-
scier potisit; atque i utei ea Bacanalia, sei qua sunt, ex. 
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strad quam sei quid ibei sacri est, ] ita utei suprad serip-
tum est, in diebus X, quibus uobeis tabelai datai i erunt, 
faciatis utei dismota sient. - IM AGRO TEURANO. 

7. Lrx MuNIcIpII MALACITANI. 

CR. De nominatione candidatorum. 

LI. Si ad que,n diem professio] i fieri oportebit, noi-
iius nomine aut i pauciorum quam tot quod creari operi te,  
bit, professio facta erit, siue ex bis, ] quorum nomine 
professio faeta ei-lt, 1 pauciores erunt quorum h(ac) 1(ege) 
comitiis ra[ tionem habere oporteat, quam tot [quoti crei a-
ri oportebit: tura is qui comitia ha bere debebit proscri-
bito, ita u(t) d(e) p(Iano) r(ecte) 1(cgi) p(ossint), 1 tot no-
mina eorum, quibus per h(anc) I(egem) i curi, bonorem 
potere iicebit, quod delruot  ad eum numerum, ad quem 
cre [ari ex h(ac) l(ege) oportebit. Qui ita proscripti i erunt 
ii, si uolent, apud eum, qui ea co[mitia habitorus erit, 
singuli singu los eiiusdem condicionis nominato, i !qua 
item, qui tutto ab is nominati erunt, si 1 uolent, singuli 
singulos aput eun dem eademque condicione nomina to; 
isque, aput quem ea nominatio fac!ta  erit, comm omnium 
nomina pro!  ponito, ita ut d(e) p(Iano) r(ecte) l(egi) p(os-
sint), deque is orni nibus item comitia habeto, perinde i hac 
si eorum quoque nomine ex h(ac) I(ego) de i petendo ho-
note professio facta esset i intra praestitutum diem pete-
reque j  eum honorem sua spente coepissent ne qua co 
proposito destitissent. 

R. De comitiis habendis. 

LII. Ex Iluiris qui nunc sunt, item ex is, qui i dein-
ceps in eo municipio Iluiri erunt, i uter maior natu grit, 

1. Riccobono, FI". 1 n. 24. 
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aut, si ci causa qu ae inciderit q(uo) m(inus) comitia ha-
bere pos sit, tum alter ex bis cornitia Iluir(is), item 
dilibus, item quaestoribus rogandis subrograndis i h(ac) 
1(ege) habeto; utique Ca dis] tributione curiarum, de qua 
supra con prehensum est, suffragia ferri debe bunt, ita per 
tabellam ferantur tacito. 	Quique ita creati erunt, il all- - 
num mmm 1 aut, si in alterius Iocum creati erunt, i reti,  
qua parte eiius anni in co honore i sunto, quem suffragis 
erunt consecuti. 

R. In qua curia incolae suffragia i ferant. 

LIII. Ouicumque in eo municipio comitia £Iuiris, i item 
aedilibus, item quaestoribus rogandis habebit, ex curiis 
sorte ducito unam, i in qua incolae, qui ciues R(omani) 
Latiniue ciues i erunt, suffragium ferant, eisque in Ca 
cujria suffragi latio caro. 

R. Quorum comitis rationem habel ri oporteat. 

LIlII. Qui comitia babere debebit, Is primum Iluir(os) 
qui iure dicundo praesint ex co genere mi  genuorum 

hominum, de quo h(ac) 1(ege) cautum conprehensmnque 
est, deinde proxi mo quoque tempore aediles, item quae-
sto rea ex eo genere ingenuorum hominum, i de quo h(ac) 
1(ege) cautum conprehensumque est, i creandos curato; 
dum ne cuilus col mitis rationem habeat, qui Iluiraturn 
petet, qui minor almorum XXV erit, qui ue intra quinquen-
nium in co honore i fuerint; item qui aedilitatem que 
sturamjue petet, qui minor quam annor(mn) XXV erit, 
quiue in earum qua causa erit, propter i i quam, Si c(iuis) 
R(omanus) esset, in numero decurio ntim conscriptorumue 
eum esse non liceJ ret. 

R. De suffragio ferendo. 

LV. Qui comitia ex h(ac) I(ege) habebit, Is municipea 
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cu riatin, ad suffragium ferendum uoca to ita, ut uno 
uocatu omnes curias in i suffragium uocet, eaeque singulae 
in i singulis consaeptis suffragium per tal bellain ferant. 
Itemquo curato, ut ad cisl  tam culiusque curiae ex munici-
pibus p elius municipi temi sint, qui rjius cii I  riae non 
sùfl, qui suffragia custodiant, i diribeant, et uti ante quam 
id taciant qu] isque eonum iurent: se rationem suffralgio-
rura fide bona habiturum relaturun, I que. Neue probibito, 
q(uo) m(inus) et qui hono i rem petent singulos eustodes ad 
singu] las cistas ponant. lique custodes ab Co 1 qui comitia 
habebit, item ab his positi i qui honorem petent, in Ca 
curia quis que eorum suffragium torto, ad cuiius cu riae 
cistam custos positus cr11, ecojrum(que suffragia perinde 
iusta rataque sun]to ac si in sua qmsque curia suffragiun, 

tulisset. 

R. Quid de Ms fieri oporteat, qui i suffragiorum nu-
mero pares erunt. 

LVI. Is qui ea comitia habobit, uti quisque curiae i cui 
ius plura quam ali suffragia habuel nt, ita priorom ceteris 
eurn pro ea curia 1 factum creatumque esse renuntiato, 

donec is numerus, ad quem creari opor tebit, expletus 
sit. Qua in curia totidem I suffragia duo pluresue babue-
rint, ma ritum, quiue marilorum numero orli, I caelibi 
liberos non habenti, qui mari I torum numero non erit; ha-
bentem libe ros non habenti plures liberos haben I tem 
pauciores habenti praeferto prioremue nuntiato ha, ut 
bini liberi post no I men impositum aut singuli puberes 
amis si uiriue potentes amissae pro sungulis I sospitibus 
nuniorentur. Si duo pluresue to I tidem suffragia habebunt 
et eiiusdem I condicionis erunt, nomina eorum in I softem 
coicito, et uti cuiiusque nomen sor]ti ductum erit, ha cmii 
priorem alis renuntilat[o]. 

R. De sortitione curiarum et is, qui cui riarum 
ro pares erunt. 
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LVII. Qui comitia h(ac) I(ege) habebit. is relatis om-
nium i curiarum tabulis nomina curiarum in sortem coi. 
cito, singuiarumque curiarum noi mina sorte ducito, et ut 
cdiusque curlae i nomen sorte exierit, quos ea curia fece-
nt, i prornmtiari iubeto; et mi quisque prior maiorem 
partem numeri curiarum con fecerit, cum, cum h(ac) i(ege) 
iurauerit cauenit que de pecunia communi, factum crea 
tmnque renuntiato, donee tot magistra tus sint quod h(ac) 
l(ege) creari oportebit. Si totil dem cunias duo pluresue 
habebunt, ] uti sopra conprehensum est de is qui i suifra-
giorum numero pares essent, ita i de is qui totidem curias 
habebunt fa] cito, eademque ratione priorem quem que 
creatum esse renuntiato. 

R. Ne quid fiat, quo minus comitia ha] beantur. 

LVIII. Ne quis intercedito neue quit aliut faj cito, quo 
minus in co municipio h(ac) 1(ege) comitia babeantur 
perficiantur. i Qui aliter aduersus Ca fecenit sciens 1 1  d(o-
Io) m(alo), is in res singulas HS X(milia) mu]nicipibus 
municipii Flaui Malacitani i d(are) d(amnas) «sto), eiius-
que pecuniae acque Ca pecun(Ia) i municipi eius municipli 
qui uolet, cuique per h(anc) I(egem) Iicebit, actio petitio 
persecutio "te. 

R. De iure iurando eorum, qui maiorem i partem 
numeri curiarum expleuerit. 

LIX. Qui ea comitia habebit, uil quisque coruin, ] qui 
Iluiratum aedilitatem quaesturam ue petet, maliorem par-
tem numeri curia rum expleuenit, priusquam eum factum 

creatmnque renuntiet, iusiurandum adi gito in contio-
nem palma per Iouem et di] uom Augustum et diuom Clau 
dium et diuom Vespasianum Aug(ustum) et diuom Ti-
tum Aug(ustum) et geni= imp(eratoris) Caesaris Dtomi-
tia]ni Aug(usti) deosque Penates, se quae ex h(ac) 1(ege) 
tacere i oporteb.t facturum, acque aduersus i h(anc) I(e- 
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gero) fecisso aut facturum esse scientem i d(olo) m(alo). 

R. Ut do pecunia communi munici] pum cauoatur ab 
IS qui Ihiiratum p quaesturainue petet. 

LX. Qui in co municipio Iluiratum quaesturam ue 
tent quique propterea quod pauciorum i nomine quam 
oportet professio facta J esset, nominatim in can condi-
clonem 1 rediguntur, ut de bis quoque suffragi um ex h(ac) 
1(ege) ferri oporteat: quisque eorum, i quo dio comitia 
habebuntur, ante quam J suffragium feratur arbitrata eius 
qui ea i comitia habebit praedes in commune mu] nicipum 
dato pecuniam communem eo ] rum, quam in honore suo 
tractauorit, 1 saluam is foro. Si d(e) e(a) r(e) is praedibus 
minus 1 cautum esse uldebitur, praedia subsignato arbi-
trato ciiusdem. Isque ab lis praedes prae I diaquo sine d(olo) 
m(alo) accipito, quoad mete caultura sit, uti quod mete 
factum esse uolet. 1 Per quem eonm, de quibus Iluiro-
ruzn quaes torumue comitiis suThragium ferri opori tebit 
steterit, q(uo) m(inus) recte caueatur, eius qui colmitia 
habebit rationem ne habeto. 

R. De patrono cooptando. 

LXt. Ne quis patron= publice municipibus munil  cipii 
Plaui Malacitani cooptato patrocijniumue cui deferto, nisi 
or maioris partis de curiorum decreto, quod decretum fac-
tum J erit, cum duae partes non minus adfue] rint et lurati 
per tabeltam sententiam tulierint. Qui aliter aduorsus Ca 
patronum 1 publice municipibus municipii Flaul Maj taci-
tani cooptauerit patrociniumue cui idetulerit, is HS X(nil-
ha) n(ummum) in publicum munici pibus municipii flaui 
Malacitani d(are) d(anmas) e(sto); ci is, 	qui aduersus 
h(anc) I(egem) patronus cooptatus cui] ue patrocinium de-
latum erit, ne magis i ob eam reni patronus municipum 
muni cipii Piani Malacitani esto. 



R. Ne quis aedificia, quae restitul turus non cr11, de-
struat. 

LXII. Ne quis in oppido municipii Elauli Malacita [ 
quaeque ci oppido continentia aedicia i erunt, acdificium 
detegito destruito demoj liundumue curato. nisi [de] decu-
rionum coni  scriptorumue sententia, cum malor pars 
rmn adtuerit, quod restituE tu]rus intn proxi mum annum 
non cr11. Qui aduersus ea fece p nt, is quanti e(a) «CS) e(rit). 
I(antam) p(ccuniam) municipibus municipi 1 Elaui Mala-
citani d(are) d(amnas) «sto), eiusque pecuniae 1 deque 
ca pecunia municipi eius municipii, [ qui uolet cuique per 
h(anc) I(egem) Iicebit, actio petitio 	persecutio esto. 

R. De Iocationibus legThusque locatio] num propo-
nendis et in tabulas muJnicipi referendis. 

LXIII. Qui Iluir i(urc) d(icundo) p(raeerit), uectigalia 
ultroque tributa, i siue quid aliut communi nomine muni-
cii purn ellus municipi locari oportebit, IoJ cato. Quasque 
locationes fecerit quasque J leges dixerit, quanti quit loca-
mm sit et [qui] prae des accepti sint quaeque praedia 
subdita i subsignata obligataue sint quique prae tliomm 
cognitores accepti sint, in tabu las commtmes municipum 
eius municipi i referantur tacito et proposito habeto per 

omne reliquom tempus honoris sui, ita ut i d(e) p(Iano) 
r(ecte) 1(egi) p(ossint), quo loco decuriones conscripti] uc 
proponcnda esse censuerint. I 

R. De obligatione praedum praediorum 1 cognito-
rUmqUe. 

LXIV. Quicumque in municipio Flauio Malacitano ] in 
commune municipum eiius municipi i praedes facti sunt 
mml, quaeque praedia iaccepta stmt erunt, quique eorum 
praediorum cognitores facti sum erunt: il om nes et quae 
cuiiusquc eormn tuin [fueruutJ erunt, culti [ praes Co- 
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gnitorue factus est erit, quaeque posi tea esse, cum il obli-
gati esse coeperunt coepel iint, qui eorum soluti liberati-
que non sunt i non erunt aut non sine d(olo) m(alo) sunt 
erunt, Ca que omnia, quaeque eonlm saluta liberata que 
non sunt non erunt aut non sine i d(olo) m(alo) sunt erunt, 
in commune munfcipum i eiius municipii itero obligati 
obligata que sunto, uti li eaue p(opulo) R(omano) obligati 
obli i gataue essent, si aput eos, qui Romae aera i rio praes-
sent, ii praedes iique cognito res faeti eaque praedia sub,  
dita subsigna ta obligataue essent. Eosque praedes eaque 

praedia eosque cognitores, si quit eorum, in 1 quae co-
giiltores facti erunt, ita non erit, 1 qui quaeue soluti libe-
md soluta libera taque non sunt non erunt aut non sine 

d(olo) m(alo) sunt erunt, lluiris, qui ibi i(ure) d(icundo) 
prae runt, ambobus alteriue eorum ex de eurionum con-
scriptorumque decreto, qu od decretum cum eorum partes 
tertiae 	non minus quam duae adessent factum 1 erit, 
uendere Jegemque bis uendundis dicero 1 ius potestasque 
esto; duro u[m] legem Is relbus  uendundis dicant, quam 
legem eos, i qui Romae acrario praeerunt, e lege prae dia-
toria praedibus praedisque uendunJ dis dicere oporteret, 
aut si lege praediaJ toria emptorem non inueniet, quam 
le [ gem in uacuom uendendis dicere opor teret; et duna 
ita legem dicant, uti pecu niam in fore municipi Flaui Ma-
lacitani 1 referatur luatur soluatur. Quaeque lex 1 ita dieta 
(elrit, iu-ta rataque esto. 

R. Ut ius dicatur e lege dieta praedibus ] et praedis 
uendundis. 

LXV. Quos praedes quacque praedia quosque cogIni-
tores Iluiri municipii Flaui Malaci tani h(ac) gege) uen-
diderint, de iis quicumque i(ure) d(icundo) p(raeerit), ad 
quem de ea re in ius aditum erit, I ita lus dicito iudicia-
que dato, ut ei, qui cos praedes cognitores ea praedia 
rner cati erunt, praedes sodi heredesque comm 	iique. 



ad quos Ca res pertinebit, de is rebus I agere easque res 
petere persequi ree te possit. 

R. De multa, quae dieta eS. 

LXVI. Multas in co municipio ab lluiris prae E fectoue 
dictas, item ab aediibus quas aedJiles dixisse se aput 
Iluiros ambo alter[ue ex iis professi erunt, fluir, qui i(ure) 
d(icundo) p(raeerit), in i tabulas communes municipum 
eitus mu nicipi referri lubeto. Si cui Ca multa dieta i erit 
aut nomine eiius alius postuiabit, ut i de ca ad decuriones 
conscriptosue rete ratur, de Ca decurionum eonscripto. 
mm i ue iudicium esto. Ouaeque multae non 1 erunt iniustae 
a decurionibus con seriptisue iudicatae, eas multas nubi 

in publlcum municipi= eius muni] cipii redigunto. 

R. De pecunia communj municipum deque rationi-
bus eonmdem. 

Lxvii. Ad quem pecunia commtmis municipum 
municipi peruenerit, heresue el i ius !sue ad quem ea res 
pertinebit, in die p bus XXX proximis, quibus ea pecunia I 
ad cura peruenerit, in publicum muni cipum eiius muni-
cipi eam referto. QuiJ que rationes commufles negotiumue 
qu od commune municipum eius munici Pi  gesserit trae-
tauerit, is, beresue eiius 1 [isue] ad quem Ca res peni-
nebit in diebus XXX proximis, quibus Ca negotia easue 
ratto Ines gerere tractare desierit quibusque p decuriones 
conscriptique habebuntur, [ rationes edito redditoque de-
curioni bus conseriptisue cuiue de his accipi endis cogno-
scendis cx decreto decurio num conscriptorumue, quod de-
cretum J factun, erit cum eorum partes non mii  nus quam 
duae tertiae adessent, nego tium datun erit. Per quem sto- 
terit, q(uo) 	m(inus) ita pecunia redigeretur referreltur 
quoue minus ita rationes redde J rentur, is, per quem ste-
terit q(uo) m(inus) rationes i redderentur quoue minns pe-
cunia redige] retur, referre[tur], heresque eius isgue ad qui  
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cm ea res qua de agitur pertiuebit, q(uanti) e(a) r(es) i erit, 
tantum et alterum tantum municilpibus  elius municipi d(a-
re) d(anmas) «sto), eiusque pecuni [ ae deque ea pecunia 
municipum muni cipii Flaui Malacitani <eius Ca pecunia 
municipum Flani Malacitani> i qui uolet cuique per h(anc) 
J(egem) Iicebit, actio pel titio persecutio osto. 

R. De constituendis patronis causae, cum i rationes 
reddentur. 

LXVIII. Curi ita rationes reddentur, Iluir, qui decu-
rio Ines cooscriptosue habebit, ad decuriones i conscrip-
tosve referto, quos placeat publil cam causam agere, iique 
decuriones con scriptiue per tabeliam turati d(e) e(a) r(e) 
decer nunto, tura cum eorum partes non minus i quam 
dune tertiae aderunt ita ut tres, qu os plurimi per tabel-
lani legerint, causano 1 publicam agant, Eque qui ita lecti 
enint temi pus a decurionibus conscriptisue, quo cau sam 
cognoscant actionemque guano ori dinent, postulanto, co-
que tempore quod Is I datum erit transacto, eam causam 
uti quod ] recte factum esse uolent agunto. 

R. De iudicio pecuniae communis. 

LXIX. Ouod m(unicipum) m(unicipii) Eaui Maiacitani 
nomine pe i tetur ab ce, qui eius municipi munice i ps in-
colato erit, quodue cum eo agetur ] quod pluris HS cia 
sit neque tanti sit, ut i [de La re proconszdem ius dicere 
iudiciaque dare ex hac lege oporteat: de ea re Iluir prae-
fectusue, qui iure dicundo praeerit eius municipii, ad quem 
de ea re in ius aditum erit, ius cUcito iudiciaque dato].... 

8. Las: MuNicipil SALPENSANI (a. 82?84). 

[R. tU magistratus ciuitatem Romanam consequantur. 

[XXI ... Qui Iluir aeditis quaestor cx hac lega factus 
erit, ciues Romani sunto, cuni post annum magistrati.] I 

S. Riccobono, FIFA. i fl. M. 
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abierint, cuna parentibus coniugibusque ac Iiberis, qui le-
gitumis nuptis quae siti in potestatem pairntium fuctint, 
item nepotibus ac neptibus filo [ natis natabus, qui quae-
que in potestate paxentium fuerint; dum ne plures c(iues) 
R(omani) i sint, qua,,z quod ex h(ac) I(ege) rnagistratus 
creare oportet. 

R. Ut qui ciuitat(em) Rom(anam) consequantur, ma-
nemit in eorundem m(ancipi)o m(anu) i potestate. I 

XXII. Qui quaeque ex h. 1. exue edicto imp(eratoris) 
Caesaris Aug(usti) Vespasiani, imp(eratoris)ue Titì i Cae-
saris Aug(usti), aut imp(eratoris) Caesaris Aug(usti) Domi-
tiani p(atris) p(atriae), ciuitatem Roman(am) i conSCcutu$ 
consecuta erit is Ca in eius, qui c(iuis) R(omanus) h(ac) 
I(ege) tactus erit, potestate i manu mancipio, cuius esse 
deberet, si cjuitate Romana mutatus i mutata non esset, 
esto idque ius tutoris optandi habeto, quod i haberet, si 
a ciuc Romano ortus orta neq(ue) ciuitate mutatus mul  tata 
essa. 

R. Ut qui c(iuitatem) R(omanam) consequentur, iura 
llbertorum retineant. 

XXIII. Qui quaeue [ex] h(ac) 1(ege) exue edicto Im-
p(eratoris) Caes(aris) Vesp(asiani) Aug(usti), hnp(eratoris)ue 
Titi Caes(aris) Vespasian(i) Au(gusti) i aut imp(eratoris) 
Caes(aris) Domitiani Aug(usti) c(iuitatem) R(omanam) con-
secutus consecuta erit: is in ] Iibertos libertasue suos 
suas paternos patemas, qui quae in c(iuitatem) R(omanam) 
non i uenerit, deque bonis corun, earmn et is, quae li-
bertatis causa inposita [ sunt, idem ius eademque condicio 
esto, quae esset, si ciustate mutatus 1 mutata non esset. 

R. De praefecto imp(eratoris) Caesaris Domitiani 
Aug(usti). 
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XXIII!. Si eius municipi decuriones conscriptiue mu-
nicipesue imp(eratori) Caesari Domitian(o) i Aug(usto) p(a-
tii) p(atriae) Iluiratmn communi nomine municipum eius 
municipi dei tulerint, imp(erator)que Domitianus Caesar Au. 
g(ustus) p(ater) p(atriae) cum Iluiratum receperit 1 et 
loro suo praefectum quem esse iusserit: is praefectus eo 
iure esto, quo i esset si eum IIuir(um) i(ure) d(icundo) 
ex h(ac) I(ege) solum creari oporti,lsset, isque ex h(ac) 
l(ege) solus i Iluir i(une) d(icundo) crvatus esset. 

R. De iure praef(ecti), qui a I!uir(o) relictus sit. I 

XXV. Ex lluiris qui in eo municipio i(ure) d(icundo) 
p(raeerunt), uter postea ex co municipio proficiscetur I 
neque cc die in id municipi= esse se rediturun, arbitra. 
bitur, quem i praefectum municipi non minorem quam 
annonim XXXV ex i decurionibus coriscriptisque rdlinquere 
uolet, tacito ut is turet per 1 Iouem et diuom Aug(ustum) 
et diuom CIaudium et diuom Vesp(asianum) Aug(ustum) 
Ct diuom i Titum Aug(ustum) et genium imp(eratoris) 
Caesaris Domitiani Aug(usti) deosque Penates; quae Ilui 
«un) qui i(ure) d(icundo) p(raecst), h(ac) l(ege) tacere 
oporteat, se, dum praetectus erit, d(um) t(axat) quae co I 
tempore fieri possint facturum, neque aduersua Ca [f]ac. 
tunim scientem i d(olo) m(alo); et cum ita iurauerit prae-
fectun, eum eius municipi relinquito. EI i qui ita praefec-
tu relictus erit, donec in id municipium alteruter ex Ilui-
xis 1 adierit, In omnibus rebus id ius eaque potestas esto, 
praeterquam de praefeci to relinquendo et de c(iuitate) R(o-
mana) consequenda, quod ius quacque potestas h(ac) I(e-
ge) i Iluiris qui iure dicundo praeerunt datur. Isque dum 
praefectus cHi quo tiensque municipium egressus erit, 
ne plus quam singulis diebus abesto. 

R. De jure iurando Uuir(um) et aedil(ium) ci 
Storum). 
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XXVI. Duouir(i) qui in co municipio i(ure) d(icundo) 
p(raesunt), item aediles [qui] in eo municipio sunt, item 

quaestores qui in co municipio sunt, comm quisque li, 
diebus quinq(ue) r proxumis post h(anc) 1(egem) datam; 
quique Iluir(i) aedlles quaestoresue postea ex h(w) 1(ege) 

creati enrnt, eormn quisque in diebus quinque proxu 
mis, ex quo Iluir [ aedilis quaestor esse coeperit, priu. 
squam decuriones conscriptiue i i babeantur, iuranto pro- 
contiene per Iouem et diuom Aug(ustum) et diuom CIau-
di um et diuom Vespasianum Aug(ustum) et diuom Ti-
tum Aug(ustum) et genium Domitiani i Aug(usti) deosque 
penates: se, quodquomque ex h(ac) 1(ege) exque re cera. 
numi m(unicipum) m(unicipi) Eaui i Salpensani censeat 
recte essefacturmn, acque aduersus h(anc) 1(egem) remue 
commu ne[m] municipum eius municipi tacturum scien-
tem d(olo) m(alo), quosque probi p bere pessit prohibitu-
rum; neque se aliter consilium habiturum neq(ue) ailter 

daturmn acque sententiam dicturum, quam ut [n] h(ac) 
I(ege) exquc re communi i municipum eius municipi ceti-
seat fore. Qui ita non iurauerit, Is ES X (milia) i munici-
pibus eius municipi d(are) d(amnas) esto, eiusque pecu 
niae deque Ca pecunia mu] nicipum eius municipi cui uolet, 
quique per liane legem licebit, actio peli] tio persecutio 
esto. 

R. De intercessione IIuir(um) et aedigium) [et] q(uae-
storum). 

XXVII. Qui IIUIr(i) aut aedlles aut quaestores eius  mu-
niciPi erunt, bis Jluir(is) inter i se et cum aliquis altera. 
trum eòrum aut utrumquc ab aedlle aedilibus i aut quae. 
store quaestoribus appe!Iabit, item aediiibus inter se [item 
quaestoribus inter se] inter cedendi, in triduo proxuino 
guam appeflatio facta erit poteritque i intercedi, quod eius 
aduersus h(me) I(egem) non fiat, et dura ne amplius guam 
semel i quisque eoz-um in eadem re appelletur, ius p0-
testasgue esto, neue quis i aduersus Ca quid, quom inter-
cessum erit, facito. 
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R. De seruis apud IIuir(um) manumittendis. I 

XXVIII. Si quis mtmiceps municipi Flaui Salpensani, 
qui latinus ei-lt, aput fluir(os), 1 qui iure dicundo praeerunt 
eius municipi, seruom suora seruamue suam ] cx sensi 
tute in libertatefmj manumiserit, liberum liberamue esse 
iussedt, 1 dum ne quis pupillus neue quae uirgo mulienie 
sine tutore auctore i quem quasnue manumittat, liberum 
liberamue esse iubeat: qui ha manumissus liberue esse 
iussus erit, liber esto, quaeque ita manumissa i Iiberaue 
[esse] iussa erit, libera esto, ali qui optum[o] ture Latini 
libertini li I beri sunt erunt; dura is qui minor XX annorum 
erit ita manumittat, ] si causam manumittendi iusta[nl] 
esse is numerus decurionum, per quem i decreta h(ac) 
l(ege) taeta rata sunt, censuerit. 

R. De tutormn datione. 

XXIX. Cui tutor non erit incertusue erit, si is cane 
municeps municipi Flaui Salpensani i erit, et pupifii pu-

-pillaeue non erunt, et ab Iluiris, qui i(ure) d(icundo) p(rae-
erunt) eius municipi, postu Iauerit, uti sibi tutorem det. 
[et] eum, quem dare uolet, nominauerit: tum is i a quo 
postulatum erit, siue unmn siue plures collegas habebit, 
de omnium colle] garum sententia, qui tum in co municipio 
intraue fines municipi eius erunt, i causa cognita, Si el 
uidebitur, eum qui nominatus erit tutorem dato. Siue 
carte, eulus nomine ita postulatum erit, pupil(Ius) pupillauc 
erit, siue is, a quo i postulatum erit, non habebit collegam, 
[coflegaud eius in eo municipio intraue i fines elus mu-
nicipi nemo erit, Lum is, a quo ita postulatum erit, causa 
co i gnita in diebus X proxumis, cx decreto decurionum, 
quod cum duae partes i decurionum non minus adfuerint, 
factum erit, eum, qui nominatus 1 erit, quo ne ab iusto 
tutore tutela abeat, ci tutorem dato. Qui tutor h(ac) I(ege) 

datus eri t, is ci, cui datus erit, qua ne ab iusto tutore 
tutela abeat, tam iustus 1 tutor esto quam si is c(iuis) 
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R(oinanus) et lei] adgnatus proxumus c(iuis) R(omanus) 
tutor esset. 

9. SCC. DE LUDIS SAECULARIBUS (a. 737 et 8). 

A.d.X.k. lun. in saeptis [lulis ........... scribundo adfue-
runt] .......Aemilius Lep[idJus L. Cestius, L. Petronius 
Rufus [... 

Quoti C. Silanus [co(n)]s(uii) u(erba) f(ecit) ludos sae-
cularis post complur[es annos co qui nunc est factentibus 
(?) imp. Caesare] i August(o) et M. A[grip]pa tribunic(ia) 
potestate futuros, quos [quod spectare quan piurimos CO-
nuenit] i propter rel[igione]m atqu(e] etiam quod tali 
spectaculo [nemo iterunz intererit, permittendwn uidert.. 
lu]dorum i eo[rujm [diebu]s qui nondum sunt maritati. 
sin[e fraude sua ut adsint, q(uid) d(e) e(a) r(e) f(ieri) p(Ia-
ceret), d(e) e(a) r(e) i(ta) c(en.suerunt), ,U qwmiam Indi 
iei] 1 reigio(nis) causa sun[t in]stituti neque ultra quaifl 
semel ulli mo[rtaiium ecu spectare licet, .... tudos] i quos 
[,nlag(tstri) XVuir(um) s(acris) flaciundis) (ed]ent, s(ine) 
f(mude) s(ua) speclare liceat ieis qui lege de marita[ndis 
ordiuibr,s tenentur]. 

I' 

Eodemque die ibidem sc(ribundo) [idiem adtuer(uut) 
et senatusconsultum factum es[t]. 

Quod C. Sitanus co(n)s(uI) u(erba) f(ecit) pe[rti]nere 
ad conseruandam memoriam tantae b[encuolentiae deo-  
mm cornmentarium ludoru,nj i saecularium in columlnjam 
aheneam et marmoreain inscribi s[iatuique ad futura,,, 

9. Riccobono, TIRA. i n. 10. 

51 
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rei memorio.,n utrwnquei J eo loco, ubi ludi futuLri s3int. 
q(uid) ci(e) e(a) «e) «ieri) p(Iaceret), d(e) e(a) r(e) i(ti) 
c(ensuenhnt): 

uti co(n)s(ules) a(Iter) a(mbo)ue ad f[uturam rei me-
moria,n columnam] i alieneam et alterai» [m]armo~ 
in quibus commentari[um ludorum conan inscriptum sii, 
eo foce statuant et id opus eidemJ 1 locent praetoribusque, 
q(ui) [a(erario)3 p(raesunt), ineperent, uti redemptoribus 
ea[msuln,nam qua locauerint soluant]. 

IIL 
Praescflptio deest. 

[Quodl... cos. u(erba) f(ecenznt) de lucari ludorum 
sa[ecutariwn, qui senatus i decreuit... uti] fierent, q(uid) 
d(e) e(a) r(e) «ieri) p(Iaceret), d(e) «a) «e) i(ta) c(en-
suere): uti, quoniam ant[e. annos, i cum ite,n decreti 
esseri! 1udi] saeculares, XVuir(is) sacr(is) faciund(is) in 
summa costitu[enda senatus i secutus est sacerdotibus 
pro ludisL quos pro salute Caesaris fecerunt, Iucaris no-
mine cons[titutam, 1 co(n)s(ules) iis qui aerario praesun]t 
inperent, uti eam pecuniam dandam adtribuendam [ludo 
rum i redemptoribus curent, qua eoj anno C. Siiano C. 
Furnio cos. ad. XIII k. Mart. Senat[us decreuit, i uti ludi 
zum edendi propter sac]rificium saeculare locarentur in 
Ca uerba, quae i(nfra) s(cripta) sunt: ..... 

IV. 

[Ad. XIII k. Mart. in curia nulla. Scribundo adfue. 
runt M. Iunius M. f. Si[lanus], 	... rinus, C. Asinlus Cii. 
f. [Pollici ...... 

IO. SCC. DE AE(flFlCfIs NON DIRU.1S (a. 44 et 56). 

I. 

Cn. Hosidio Geta, L. Vagellio cos. i X k. Octobr. SC 

10. Riccobono, FJRÀ. 1 fl. 45. 
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Cum pronidentia optuini principis tectis quoque i urbis 
nostrae et totius Italia e aetemitati prospexerit, quibus 
ipse non solum praecepto augustissimo set etiam exsem-
PIO 1 SUO prodesset, conueniretq(ue) felicitati sacculi in-
stantis i proportione pubucorum operum etiam piivatonim 
custodi(a), 1 deberentque apstinere se omnes cruentissimo 
genere 1 negotiatoffis, ne(que) inimicissimam pace faciem 
inducere i ruinis domum uillarumque, piacere si quis 
negotiandi causa i emisset quod aediflcium, ut diruendo 
plus adquireret quam 1 quanti emisset, tum duplam pecu-
fliajn, quam mercatus eam rem I esset, in aerarium infeni, 
utig(ue) de CO nihilo minus ad senatum i referretur. Cuna-
qua acque non oDortere[t] malo exsempio uendere quam 

emerre, u)t uenditores quoque coercerentur, qui seientes 
dolo malo [ [co]ntra liane Senatus uoiuntatem uendidis 
sent, piacere: tales venditiones mdtas fieri. Cetensm te-
Mari senatum, dominics nihil I constitui, qui reruin sua-
mm possessores futuri aliquas Cpartesj 1 earum mutaue-
rint, dum non negotiationis causa id factum [sit]. I:  

Censuere. In senatu fuerunt CCCLXXXIII. 

TI 

[Q). Volusio, P. Cornelio cos. VI non. Mart. SC. 
Quod O. Volusius, P. Corneiius uerba fecerunt de po-

stuiatione necessaritorum] 1 Alliatoriae Celsi[l]ae, q(uid) 
ci(e) e(a) (r)e «ieri) p(Iaceret), d(e) e(a) (r)e (i)ta (c)ensue-
runt: 

Cum SC., quod factum est Hosidio Geta et L Vageuio 
cos., clarissimis uiiis, ante d(iem X] k. j Oct. auctore 
diuo Claudio, cautum esset, ne quis domum ulilamue di-
rucret, quco plus) i sUM adquireret, nelle quis negotiandi 
causa eonm, quid emeret uenderetue, 1 poenaq(ue) in emp-
torem, qui aduersus id Sc. fecisset, constituta esset, (ut) 

qui quid emisset duplum eius quanti emisset in aerarium 
infent ~mi tur et eius qui uendidisset inrita fieret uca-
ditic de iis autem, qui rerum J suarum possessores fu- 
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turi aliquas partes caruin mutassent, dttmmodo 1 non ne-
gotiationis causa mutassent, nihil esset nouatum; et ne-
cessari i Alliatoriae CeIsilEt]ae, nxoris AtiUl Luperci or-
natissimi uiri, exposuis J sent huic ordini, patrem eius Al-
liatorium Celsum emisse fundos eum aedificiis lii i regione 
Mutinensi, qui uocarentur campi Macii, in quibus loS 
mercatus a[g]i supe rioribus solitus esset temporibus, iam 
per aliquod atmos desisset babeil, eaque aedificia longa 
uetustate dilabereutur neque refecta usm essent futura, 
quia neque i babitaret in lis quisquam nec uellet in de-
seria LaJc ruentia commigrare: ne quid 1 fraudi multae 
poenaeq(ue) esset CeIsll[l]ae, si era aedificia, de quibus in 
hoc ordine actum i esset, aut demolita fuissent, aut Ca 
condi[c]ione siue per se siue cum agris uendildlsset,  ut 
emptori sine fraude sua ca destruere tollereque liceret; 

in futurum auteni adinonendos ceteros esse, ut apstine-
rent se a tam foedo genere negotiantion(Ls], i hoc pratei-
pue saeculo, quo excitari noua et ornari uniuersa i qui-
bus felicitas orbis terrajrum splenderet, magis conueniret, 
quam ruinis aedificiormn ullam partem deform[ari] 
llae et adhuc retinere priorum temporum [incuria,n qufle 
uniuersa affecissetj, i ita ut diceretur senectute ac tum[u-
Io ia,n rem Ro,najwan perire]. 

Censuere. In senalu [ftwrunt....J. 

11. LrX SELlA DE POrmERIBUS PUBLICLS. 

Ex ponderibus publjcis, quibus hac tempestate populus 
oetier solet, uti coaequatur se dolo malo, uil quadranta] 
uini LXfl pondo siet; congius uini X p(ondo) siet; VI 
sextari congius siet uini; duodequinquaginta sextari qua-
drantal siet uini; sextarius aequus acquo eum librario siet; 
sex decemque librari in modio siet. Si quis magistratus 
aduersus hac d(olo) in(alo) pondera mediosque uasaque 

Il. Riccobono, PIR4. 1 a. I. 
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publica modica ininora maioraue faxit iusseritue fieri, do-
lumue adduit, quod ea fimit, eun, quis uolet magistratus 
multare, dum minore parti familias taxat liceto; sire quis 
in sacrum judicare uolerit, liceto. 

12. LEX PLAETORTA DE TURISDICI1OME. 

Praetor urbanus, qui nunc est quique posthac fuat, duo 
lictores apud se babeto usque supreman ad solem occa-
sum iusque inter ciues dicito. 

il. Lx ATTNTA DE USUCAPIONE. 

Quod subruptum erit, eius rei aeterna auctoritas asta 

14. LEX PAPIRTA DE SACRAMENTIS. 

Quicumque praetor postbac factus erit, qui inter ciues 
ius dicet, tres uiros capitaies populum rogato, hique tre-
miri [capitalesj, quicumque [posthac fa]cti erunt, sacra- 
menta ex[iguntoj iudicantoque eodemque lure sunto, uil 
ex legibus plebeique scitis exigere iudicareque esseque 
oportet. 

IS. TABU-LA HERACLEENSTS, VULGO LEx ILTLTA MUNICIPALIS (a. 709). 

Quem h(ac) I(ege) ad co(n)s(ulem) profiterei opor-
tebit, sei is, quom cum profiterei oportebit, Romae non 
erit, tun, quei eius i negotia curabit, is eadem omnia, quae 

12. Riccobono, FIR4, I i]. 3. 
13. Riccobono, FIM. i n. 4. 
14. Riccobono, FIRA. I n. 2. 
13. Riccobono, FIR,4, I n,13. 
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eum, quoius negotia curabit, sei Romae esset, h. I. pro-
fiterei oportebit, item isdemque diebus ad cos. profite-
mina. 

Quem h. I. ad cos. profiterei oportebit, sei is pup(illus) 
selle ea pu(pila) erit, tum quei eius pup(iIIi) pu(pillae)ue 
tutor erit, item eadenil  que omnia in iisdem diebus ad 
cos. profitemino, ita utei et quae quibusque diebus eum 
carnue, sei pup(lllus) pu(pilla)ue non i esset, fi. I. profite-
rei oporteret. 

Sei cos., ad quem h. 1. professiones fierei oportebit, 
Romae non erit, tum is, quem profiterei oportebit, quod 
eum profiterei oportebit, ad pr(aetorem) urbanum) mli, 
sei is Romae non erit, ad eum pr(aetorem), quei inter p0-

regrinos itis deicet, profitemino, ita utei i eum ad cos., 
sei tum Romae esset, h. I. profiterei oporteret. 

Sei ex eis cos. et  pr(aetoribus), ad quos h. I. professio-
nes fierei oportebit, nemo eorum Roniae erit, tum is, quem 
profiterei oportebit, 1 quod eum profiterei oportebit, ad 
tr(ibunum) pl(ebei) profitemino, ita utei eum ad cos. pr(ae-
torem)[que] urb(airnm) eumque quei inter peregri nos 
ius deicet, sei tum Romae esset, h. I. profiterei oporteret. I 

Quod quemquem h. I. profiterei oportebit, is, apud 
qucin ea professio fiet, cius quei profitebitur nomen, et 
ea quae i'ro I fesst,s erit, et quo clic professus sit, in ta' 
bulas publicas referunda curato, eademque omnia, quae 
uteique in tabulas, lrettulerit, ita in tabulato in album 
referunda [curato], idque aput forum, et quom frumen-
tum populo dabitur, ibei ubei frumeni tuoi populo dabitur, 
cottidie maiorem partem dici propositum habeto, u(nde) 
d(e) p(lano) r(ecte) 1(egi) p(ossit). 

Queiquomque frumenlum popolo dabit damdumue cu-
rabit, nei quoi eorum, quoruin nomina h. 1. ad cos. pr(ae-
torem) tr(ibunum) pI(ebei) in talbula in albo proposita 
erunt, frumentum dato fiele dare iubeto nette sinito. Quei 
aduersus ea eorum quoi frumentum 1 dederit, is in tr(itici) 
n,(odios) I I-IS I, populo dare damnas esto, eiusque pecu-
niae quei uolet potuto asta. 
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Quae uiae in urbe Rom(a) proplusue u(rbem) R(ornata) 
p(assus) M, ubei continente habitabitur, sunt erunt, quOiUS 
ante aedificium earum quae [ uia erit, is eam uiam arbi-
tratu eius aed(ilis) quei ea pars urbis b. I. obuenerit, luca-
tur; isque aed(ilis) curato uti, quorum i ante aeclificium 
erit, quamque uiam h. I. quemque tueri oportebit, ci omnes 
eam• uiam arbitratu eius tueantur, nette eo ] loco aqua 
consistat, quominus conmode popuJus Ca ula utatur. 

Aed(ies) cur(uics) aed(iles) pl(ebei), quei rntc simt, 
queiquomque post h. I. r(ogatam) faetei createi erunt cli-
mue mag(istratum) inierint, idi in diebus V proxumeis, 
quibus co mag(istratu) designatei erunt eumue mag(istra-
tum) inierint, inter se paranto aut sortiunto, qua in par-
tei urbìs quìsque i eorum uias pilicas in urben Romani, 
propiusue u(rbem) R(omazn) passus M, reficiundas ster-
nendas euret, eiusque rei piocurationem habeat. Quae 
pars quoique aed(flei) ita li. I. obuenerit, elus aed(ilis) in 
eis loceis, quae in ea partei erunt, uiarum reficienidaruin 
tuemdarmn procuratio esto, atei h. I. oportebit. 

Quae uia inter aedem sacram et aedificium locumue 
publicum et inter aedificium privatum est erit, elus i ,iiae 
partem dimidiam is aed(ilis) gufi ea pars urbis obuenerit, 
in qua parte ea aeiis sacra erit seiue aediflcium 
cum seiue Iocus publicus, tuemdam beato. 

Quemquomque ante suum aedificium uiam publicam 
h. I. tueri - oportebit, quei eorum cara uiam arbitratu elus 
aed(ilis), qoius oportuerit, non tuebitur, eam uiam aed(i-
115), quoius arbitratu cara tuerei oportuerit, tuendam lo-
calo; isque aed(iIis) diebus ne minus X, antequam Iocet 
aput formi, ante tribunale suora propositum habeto, quam 

uiam tuendam cI quo die kcaturus sii, et quorum ante 
aedificium Ca uia sit; eisque, quorun ante aediftcium 
uia erit, procuratoribusue eorum domum denuntietur fa. 
cito, se eam uiam locaturum, et quo die tocaturus i sii; 
eamque locationem palam in foro per q(uaestorem) urb(a-

cumue quei aerario praerit, tacito. Ouamta pecunia 
cara 1 uiam locauerit, tamtae pecuniae eum eosque, quo- 
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mm ante aedificium Ca uia erit proportioni, quamtum 
quoiusque ante aedificium uiae in longitudine et in latitu-
dine erit, q(uaestor) urb(anus), queiue aerario praerit, in 
tabulas J publieas pecuniae factae referendum curato. Ei 
quei care uiam tuemdam redemerit, tamtae pecunia eum 
cos lue adtribuito sine d(olo) m(alo). Sei Is quei adtribu- 
tus erit, cm pecunian diebus XXX proxumeis, quibus ipse  
aut prolcurator eius sciet adtributionem factam esse ci, 
quei adtributus erit, non soluerit neque satis fecerit, Is I 
quamtae pecuniae adtributus erit, tamtam pecuniam et 
eius dimidium ci, quoi adtributus erit, dare debeto, Iin- 
que eam nera is quo quomque de ea re aditum erit, mdi-
ciumue ita dato, utei de pecunia credito 1 [iudiceml indi-
ciumue dar oportebit. 

Quam uiam lì. I. tuemdam locani oportebit, aed(ilis). 
quem cm uiam tuendam locare oportebit, Is eam uiam 
per q(uaestorem) urb(anum), quelue aerario praerit, tuem- 
dam locato, utei eam uiam arbitratu eius, quei cara uiam 
locandam [ curauerit, tueatur. Quamtam pecuniam ita quae' 
que uia locata erii, t(amtam) p(ecuniam) q(uaestor) urb(a-
nus), queiue aerario praerit i redemptorei, quei e lege lo-
cationis dare oportebit, heredeiue eius damdam adtribuen-
dam curato. 

Quo minus aed(iles) et IIIIuir(ei) uieis in urbem pur-
gandcis, Iluir(ei) uieis extra propiusue urbem Rom(am) 
passus [MI i purgandeis, quelquomque erunt, uias pu- 
blicas purgandas curent eiusque rei potestatem habeant, 

ita utei legibus pl(ebei)ue sc(itis) s(enatus)[uel c(on-
sultis) oportet oportebit, eius h. I. n(ihilum) r(ogatur). I 

Quoius ante aedificimn semita in loco erit, IS eam 
semitam eo aedificio perpetuo lapidibus perpetueis 
tegreis continentem constratam recte babeto arbitratu eius 
aed(ilis), quoius in ea parte h. L uiarum i procuratio erit. 

Ouae uiae in u(rbe) R(ma) sunt erunt intra Ca loca, 
ubi continenti habitabitur, ne quis in ieis uieis posi k. 
lanuar. j primas plostruna interdin post solem ortum. neue 
ante horam X dici ducito agito, nisi quod aedium 1 sacra- 



rESTI 	 795 

mm deorum immortalium caussa aedificandarum operisue 
publice faciumdei causa aduehei porta ri oportebit, aut 
quod ex urbe exue ieis Ioceis earum rerum, quae publice 
demoliendae locatae erunt, publi ce exportarei oportebit, 
et quarum rerum caussa plostra li. I. certeis hominibus 
certeis de causeis agere iducere licebit. 

Quibus diebus uirgines Vestales regem sacrorum, fia-
mines plostreis in urbe sacronim publicorum p(opuli) 
R(omani) caussa i uehi oportebit, quaeque plostra trium-
phi caussa, quo die quisque, triumphabit, ducei oportebit, 
quaequeplostra ludorum, quei Ronige aut =bei Romae 
[p(ropins) p(assus) Mi publice feient, ione pornpam Ludeis 
circiensibus ducei agei opus erit: quo minus earum re-
mm caussa eisque diebus plostra interdiu in urbe ducan-
tur agantur, e(ius) h(ac) I(ege) n(ihulum) r(ogatur). 

Quae plostra noctu in urbem inducta erunt, quo minus 
Ca plostra mania aut stercoris exportandei caussa i post 
solem ortum h(oris) X dici bubus iumenteisue juncta in 
u(rbe) R(oma) et ah u(rbe) R(oma) p(assus) M esse Iiceat, 
e(ius) h. I. n(ihilum) ro(gatur). 

Quae loca publica porticusue publicae 5, u(rbe) R(orna) 
p(ropius)ue u(rbei) R(omae) p(assus) M sunt erunt, quo-  
mm locorum quoiusque porticus I aedilium eormnue ma-
g(istratuom), quei uieis loceisgue publiceis u(rbis) R(omae) 
pr(opius)ue u(rbei) R(omae) p(assus) M purgandeis prae-
runt, legibus i procuratio est erit, nei quis in ieis Ioceis 
inue ieis porticibus quid inaediflcatum immolitomue ha-
beto, i neue Ca loca porticumue quam possideto, neue 
eorum quod saeptum clausumue babeto, quo minus eis I 
Ioceis porticibusque populus utatur pateantue, nisi quibus 
uteique leg(ibus) pl(ebei)ue sc(itis) s(enatus)ue c(onsultis) 
concessum permissumue est. 

Quibus loceis ex lege locationis, guam censor aliusue 
quis mag(istratus) publiceis vectigalibus ultroue tributeis 

fruendeis tuendeisue dixet, dixerit, eis, quei Ca truenda 
tuendaue conduca habebunt, ut utei fruei liceat 1 aut utei 
Ca ah eis custodiantur, cautum est: ci quo minus ieis lo- 
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ceis utantur fruantur ita, 111cl quoique eormn ] [ex lJe(ge 
Jocajtionis ieis [sine d(olo) m(alo)] utei fiMei licebit a 
h. I. n(ihilum) r(ogatur). 

Quos ludtosj quisque Romae p(ropius)ue u(rbei) R(o-
mac) p(assus) M faciet, quo minus et eorum ludorum 
caussa scaenam puipitum ceteraque, 1 quae ad cos ludos 
opus eruiit, in loco publico ponere statuere, eisque diebus, 
quibus cos faciet, loco publico utei i liceat, e(ius) h. I. n(ihi-
lum) r(ogatur). 

Quei scribae librarci magistratibus apparebunt, ci qua 
minus loceis publicei; ubei Is, [quoi] quisque eorum ap-
parebunt, J iuserit, apparendi caussa utantur, e(ius) h. I. 
n(ihilum) r(ogatur). 

(lune loca serueis publiceis ab cens(oribus) liabitan-
dei utendei caussa adtributa sunt, ci quo minus eis loceis 
utantur, e(ius) 1,. I. n(ililtum) r(ogatur). 

Queiquomque in municipieis coloneis praefecturcis fo-
reis conciliabuleis c(iuium) R(omanorum) Jluir(ei) IIIIuir(ei) 
ei-unt aiioue [ quo nomine mag(istratum) potestatemue Su-
fragio eorum, quei quoiusque municipi coloniae praefeo-
turae J fori conciliabuli erunt, habebunt nei quis eonlm 
quem in Co municipio colonia praefectura foro conciliai - 
buio [in] senatum decuriones conscriptosue legito neue 
sublegito nene coptato neue recitandos curato, 
demortuei damnateiue locum eiusue, quei confessus erit, 
se senatorcm decurionem conscreiptumue i ibei h. I. esse 
non licere. 

Quei minor annos XXX natus est ei-lt, nei quis eorum 
post k. Tanuar. secundas in municipio colonia praefeJ etura 
Jluir(atum) IIIIuir(atum) nette quem alium mag(istratum) 
petito neue capito netie genio, nisei quei comm stipen 
dia i equo in legione III, aut pedestria in legione VI fe-
cerit, quae stipendia in castreis inue prouincia maiore,n 

partem sui quoiusque anni fecenit, aut bina semestria, 
quae ei pro singuleis annueis procedere oporteat, J aut 
ci uncatio rei militaris legibus pI(ebei)ue sc(itis) exue foi-
dere erit, quo circa eum Inucitun, merci-e non i oporteat. 
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Neue quis, quei praeconium dissignationem libitinamue 
faciet, dum eormn quid faciet, in municipio colonia prae-
fecwra rluir(atum) IIIIuir(atum) aliumue quem mag(istra-
tum) petito neue capito neue gerito neue habeto, i nelle 
ibei senato, neue decurio neue conscriptus esto, neue geli-
tentiam dicito. Quei eorum ex eis, quei s(upra) s(criptei) 
s(unt), aduersus ea fecerit, is HS In p(opulo) d(are) 
d(amnas) e(sto), eiusque peduniae quei uolet petitio esto. 

Queiquomque in municipio colonia pnefectura post k. 
Quinct(iles) prim(as) comitia Iluir(eis) JJfluir(eis) aleiue 
quei mag(istratui) i rogando subrogandoue habebit, is ne 
quem, quei minor anneis [XXX] natus est erit, IIuh(um), 
!IIIuir(um), queiCue] ibei i alium mag(istratum) habeat, 
renuntiato neue renuntiarei iubeto, nisi quei stipendia equo 
in legione III, aut sti pendia pedestria in legione VI fe-
cerit, quae stipendia in castreis lime prouincia matorem 
partem sui i quoiusque anni fecerit, aut bina semestria, 
quae ci pro singuleis annueis procedere oporteat, cum eo 

quod ci legibus pI(ebei)ue sc(iteis) procedere oportebit, 
aut ci uocatio rei militaris legibus pl(ebei)ue sc(iteis) exue 
foedere i erit, quo circa eum inultum merere non oporteat. 
Neue eum, quei praeconium dissignationem libitina,nue 
faciet, dum eorum quid ] faciet, Iluir(um) HhIuir(um), 
queiue ibei mag(istntus) sit, renuntiato, neue in senatum 
neue in dej curionum conscriptorum[ue] numero legito 
sublegito coptato neue sententiam rogato neue dicere neue 

terre iubeto sc(iens) d(olo) m(alo). Quei aduersus ea fe-
cerit, is HS Jjjj p(molo) d(are) d(amnas) esto, eiusque 
pecuniae quei uolet petitio esto. 

Quae municipia coloniae praefecturae fora conciliabula 
c(ivium) R(omanorum) sunt erunt, nei quis in eorum 4110 
municipio i colonia praefectura [foro] condiiabulo [in] 
senato decurionjbus conscreipteisque esto, neue quoi ibi in 
co ordine J sentemtian, deicere ferre liceto; quei fune', 
quod ipse fecit fecerit, condemnatus pactusue est erit; 
queiue julicic, fiduciae pro socio, tutelae, mandatei, flilu-
riarum, deue d(olo) m(alo) con demna tus est erit; queiue 
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lege Plaetoria ob eamue rem, quod aduersus eam legem 
fecit fecerit, condemnatus est erit; queiue depugnandoi 
caussa auctoratus est erit fuit fuerit; queiue in iure (bo-
nam copiam abiurauit] abiurauerit, bonamue copiam iu-
rauit iurauerit; quei(uej i sponsoribus creditoribusue sue -
Is rernmtjaujt renuntiauerit, se soldum soluere non posse, 
aut cum eis i pactus est erit, se soldmn soluere non posso; 
proue qua datum depensum est erit; quoiusue bona ex 
edicto i eius, quei i(ure) d(oicundo) praefuit praefuerit, 
praeterquam sei quoius quom pupillus esset rame publi-
cae caussa abesset, ] noque d(olo) m(alo) fecit fecerit quo 
magis r(ci) p(ublicae) c(aussa) a(besset), possessa proscrip-
tane sunt erunt; queiue iudicio publico ltomae i condem-
natus est erit, quo circa dum in Italia esse non liceat, 
acque in integrum restitutus est erit; queiue in co j muni-
cipio colonia praefectura foro conciliabulo, quoius erit, 
ludicio publico condemnatus est erit; quemue i k(alum-
niae) praeuaricationis caussa accussasse fecisseue quod 
iudicatum est erit; quoiue aput exercitum ingnominiae 
caussa ordo ademptus est erit; quemue imperator ingno-
miniae caussa ab exercitu decedere iusit iuserit; i queiue 
oh caput c(iuis) R(omanei) referendum pecuniam prae-
mium aliudue quid cepit ceperit; cucine corpore quae-
stum J fecit fecerit; queiue lanistaturam artemue Ludi 
eram fecit fecerit; queiue lenocinium faciet. Quei i aduer-
sus Ca in municipio colonia praefectura foro conciliabulo 
[in senatu] decurionibus conscripteisue fuerit 1 soutem-
tiamue dixerit, is HS ID,, p(opulo) d(are) d(amnas) esto, 
eiusque pecuniae quei volet petitio esco. 

Quoi h. I. in municipio colonia praefoetura foro con-
ciliabulo senatorem decurionem conscriptum esse inque 
eo ordine sentemtiam dicere ferro non Iicebit, nei quis, 
quei in eo municipio colonia praefectura E foro concilia-
buio senatum deairiones conscriptos habebit, eum in se-
natum decuriones conscriptos i ire iubeto sc(iens) d(olo) 
malo); neue cura ibei sententiajn rogato neiue dicere netue 
terre iuheto sc(iens) d(olo) m(alo); nome quis, quei 1 in co 
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municipio colonia praefectura foro conciliabolo sufragio 
eorum maxumam potestatem habebit, i coram quem ibei in 
senatum deguriones conscriptos ire, neue in eo numero es-
se neue sentemtiam ibei dicere i fentue sinito sc(iens) 
d(olo) m(alo); neue quis eius rationein comitieis conci. 
lione (habeto, neiue quis quern, sei aduersus ea comitieis 
conciliouel creatum est renuntiato; neue quis, quei ibei 
mag(istratum) potestatemue habebit, cura cnn senati de-
curionibus conscripteis hutos spectare neiue in conuiuio 
I publico esse sinito sc(iens) d(olo) m(alo). 

Quibus h. I. in municipio colonia praefectura foro con-
ciliabulo in senato decurionibus conscripteis esse [ non 
licebit, iii quis eorum in municipio colonia praefectura 
foro conciliabujo IIuir(atum) lIlIuir(atum) aliamue [ quam 
potestatem ex quo honore in cum ordinem perueniat, pe-
tito neue capito; neue quis eorum Iudeis, i cumue gladia-
tores ibei pugnabunt, in loco senatorio decurionum con-
scriptonun sedeto neue spectato; i neue conuiuium pu-
blicum is mito; neiue quis, quei aduersus ea creatum re-
nuntiatum erit, ibei Iluir IJIIuir i sto, neue ibei rn(agi-
stratum) potestatemue babeto. Quei aduersus. ea fecerit, is 
fIS Inj p(opulo) d(are) d(amnas) esto, eiusque pecuniae 
quei i uolet petitio esto. 

Quae municipia cotoniae praefecturae c(iuium) R(oma-
norum) in Italia smit erunt, quei in eis municipieis coIonei 

praefectureis maximum mag(istratum) maximamue p0-
testatem ibei habebit ton, cum censor aliusue i quia ma-
g(istratus) Romae populi censum aget, Is diebus LX proni-
meis, qnibus sciet Romae censura populi 1 agi, omnium 
municipiuin colonorum suo= queique eius praefecturae 
erunt, q(uei) «ines) R(omaneì) erunt, cansuin j agito, CO-
rumque nomina pnenomina, patres aut patronos, tribus, 
cognomina, et quot annos 1 quisque eorum babet, et ra-
tionem pecuniae cx formula census, quae Romae ab co, 
qui tum censum 1 populi acturus erit, proposita erit, al' 
ieis iurateis accipito; eaque omriia in tabulas publicas sui 

municipi referunda curato; eosque libros per legatos, 
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quos maior pars deourionum conseriptorum i ad eam rem 
legarci mittei censuerint tmn, cum ea res consuleretur, ad 
cos, quei Romaè censura agent, i mittito; curatoque, utei, 
quom aplius dies LX reliquci enmt, ante quam diem ci,  
queiquomque Romae i censum aget, finem populi censendi 
faciant, cos adeant librosque eius municipi coloniae prae-
fecturae i edant; isque censor, selue quis allus mag(istra. 
rus) censum popoli aget, diebus V proxumeis, quibus le-
gatei eius i municipi coloniae praefecturae adierint, eos 
libros census, quei ab ieis legateis dabuntur, accipito i SO-
ne) d(olo) m(alo), exque ieis libreis, quae ibei scripta erunt, 
in tabuias publicas referunda curato, easque tabulas i eo-
dem loco, ubei ceterae tabulae publicac erunt, in quibus 
census populi perscriptus erit, condendas mirato. 

Qui pluribus in municipieis coloneis praefectureis do-
miciliun, habebit, et is Rome census erit, quo magis i in 
municipio colonia praefectura E I. censeatur, e(ius) h. L 
n(ihilum) r(ogatur). 

Quei lege pI(ebeiue) sc(ito) permissus est juit, utei 
leges in municipio fundano municipibusue eius municipi 
daret, [ sei quid is post h. I. r(ogatam) in co anno proni-
mo, quo h. I. populus iuserit, ad eas leges Ea4diderit com-
mutatucrit conrexerit], municipis fundanos I item teneto, 
utei oporteret, sei eae res al, CO tum, quom primum le-
ges eis municipibus lege pI(ebei)ue se(ito) dedit, I ad eas 
leges additae commutatae conrectae essent; -neue quis in-
tercedito neue quid tacito, quo minus i ea rata sint, quoue 
minus municipls fundanos teneant eisque optemperetur. 
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I. CONVENTIO DE DOTE POST SOLUTUM MATRm0NIuM REDDUNDA 
(saec. Il p. e.). 

[--- Lu3ei fitta Demetria [fere 17 IL] cum comi- 
[tej Ticoir  [ ......I ann( 	) XXXVIII! corpore fiasco faEcile 
[d]ed[u]cta naso recto lentico malo 1 p[ac]ta e[st] tutore 
auctore Glaucio Pan(no]niani consocoledetar ann( 
XXXXVIII corpore ftsco facio dcducta naso recto sub- 
caluo cicatrice sopra super (c]iicium sinistrum C. Va-
lerio Gemello mil(iti) classis Aug(ustae) Alexandrinae il 
Libyrni Dracontis cui ante nupta erat, ex quo matrimonio 
filios pro creauenmt lustum ann(orum) XIIII Gemellun 
ann(orum) X, eique dotis suae 1 nomine dixit deditque in 
aestimio uestis et in numerato praesens i oct[ingent]as 

I. Arangio-Ruiz, FIFA. 3 n. M. 
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duas dracmas, quam dotem dixit se is VaIerifu]s Ge 1 [me!-
lus aCcepisse ------ 

2. LEx COLLEGII I7IJNERATICII LANUVINI (sa. 133 et 136). 

EL. Ceionio] Commodo Sex. Vettuleno Ciuica Pom-
peiano cos a(nte) d(iem) V Idus Jun(ias). il 

[Lanunii in] tempio Antinoi, in quo L. Caesennius Ru-
fus, [ [patronu]s municipi, conuentum haberi iusserat per 
L. Pompeium i E— —Jum, q(uin)q(uennalem) cultorem 
Dianae et Antinoi, pouicitus est se i [datmimi don]atu-
rum eis ex liberalitate sua (sestertium) XV m(ilium) n(um-
mum) usum, dio i [natailis Dianae idib(us) Aug(ustis) 
(sestertios) CCCC n(ummos), et dio natalis Antinoi V k(a. 
lendas) il [Decembr(es)] (sestertios) CCCC n(ummos), et 
praecipit legen ab ipsis constitutam sub terra i [stylo A]n-
tinoi parte interiori perseribi in uerba infra scripta: 

M. Antonio 1-liber]o P. Mummio Sisenna cos. kal(en-
dis) Ian(uariis) collegium salutare Dianae i E— —i et 
Antinoi constitutum, L. Caesennio L. f(ilio) Ouir(ina) Rufo 
dict(atore) III idemq(ue) patr(ono). 

Kaput ex s(enatus) c(onsulto) p(opuli) 
R(omani). li 

« Quib[us mire cojnuenire couegiumq(ue) habere li-
« ceat. Qui stipem menstruam conferre uoIlent[t in fune]-
« ra, in it collegium coeant, neq(ue) sub specie eius collegi 
« fusi semel in meni  se c[oeant co3nferendi causa, nude de-
« fuocti sepeliantur. 

[Quod fa]ust[um fe]Iix salutareq(ue) sit imp. Caesari 
Traiano Hadriano Aug(usto) totiusgue i (do]mus i [Aug 
(ustae)J nobis [nJostris collegioq(ue) nostro: et bene adque 
industrie contraxerimus, ut il [e]xitus d[efujnctorum ho-
neste prosequamus. Itaq(ue) bene conferendo uniuersi con. 

2. Arangio-Ruiz, FIFA. 3 n. 35. 
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sentire i debemus, u[t long]o tempore inueterescere pos-
simus. 

Tu, qui nouos in hoc collegio p intrare uole(s, pjriuz 
legem perlege et sie intra, ne postmodwn queraris ant ho- 
redi tuo i controuertsi3am relinquas. 

Lexs collegi. 
[Plac]uit uniuersis ut quisquis in hoc collegium in-

trame uoluerit dabit Jcapitulari nomine i i (teflios) C 
n(ummos) et ui[ni] boni amphoram, itero in menses sin-
g(uios) a(sses) V. 

Item placuit, ut quisquis mensib(us) 1 contin(uisse]x 
non pariauerit et ci humanitatus acciderit, eius rado fu-
neris non liabebitur, I  etiansi [test]amammo tactum 
habucrit. 

Itera placuit: quisquis a hoc corpolte,  n(ostro) paria-
tu[s] decesserit, eum sequentur ex arca (sestertli) CCC 
n(unuti), ex qua sununa decedent exequlari nomine (se-  
sterili) I. n(ummi), qui ad rogus diuidentur: exequiae au- 
tem, pedibus fungentur. il 

licei placuit: quisquis a municipio <non> ultra mii. 
liarQum) XX dccesserit et nuntiatum tuorli, eo exire de-
bebunt J electi ex corpore n(ostro) homines tres, qui fu. 
neris eius curato agant, et rationen popolo reddere debe. 
bunt i sine dolo mta!]o: et si quit in eis fraudis causa 
inuentum fterit, eis multa esto quadruplum. Ouibus I 
(funeraticiumi eius dabitur, hoc ampllus uiatici nomine 
ultro cUro sing(ulis) (sestertii) XX n(ummi). Quod si bn-
gius 1 [a municipio sujpn mfll(iarium) XX decesserit et 
nuntiari non potuerit, tum Is qui eum funerauerit testa Il 
[tor rem tabailis signatis sigillis ciuium Rornanor(um) 
VII, ci probata causa funeraticium eius, sa! Etis dato am-
pli3us neminen petituruin deductis coinmodis et exequia-
rio e lega collegi dar I (sibi petito a coJllegio: dolus ma-
lus abesto. Neque patrono neque patronac neque dEomino) 
il neque d[ojminae neque creditori ex hoc collegio ulla 
petido esto, nisi si quis testamento heres i nomina[tu]s 
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erit. Si quis intestatus decesserit, Is arbitrio quinqu(ueona-
lis) et populi funerabitur. 

Item placuit: q(ui]squis ex hoc collegio senrns de-
functus fuerit, et corpus eius a domino dominau(e] 1 uil-
quitatcae sepulturae datum non furnit, neque tabeltas 
terit, el funus imagcina] rium fiet. 

Item placuit: quisquis ex quacumgue causa mortem 
sibi adsciueri[t], il eius ratio funeris non habebitur. 

Item placuit, ut quisquis seruus ex hoc collegio liber 
factus fuerit, Is dare debebit uini [bolIni arnphoram. 

Item placuit: quisquis magister suo anno erit ex or-
dino al[bij [ ad cenam faciendam et non obseruaucrit 
neque feceiit, Is arcae inferet (sestertios) XXX n(ummos)t 

insequens eius dare debebit, et Is eius loco restituere 
debebit. li 

Orda cenarum: VIII id(us) Mar(tias) natali Caesenni 
[—] patris; V. k(alendas) Dec(embres) nat(ali) Anttinoi]; 

idib(us) Aug(ustis) natali Dianae aL collegi; XIII k(alen-
das) Sept(embres) na(t(ali) Caes]enni Siluani fratris; pi(1-
die) n(on(as) — —] I natali Cornelia. Proctilae matris; 
XIX k(alendas) Ian(uarias) na(t(aii) Caelsenni Rufi pa-
n(ori) munic(ipi). 

Magistrl cenaruni ex ordine albi facti q[ulo ordine 
homines quaterni pon ere debebtunt] I  uini boni amphoras 
singulas et panes a(ssium) Il, qui numenis collegi fueiit, 
et sardas [nu]Imero quattuor, strationem, caldam cum 
ministerio. 

Itern placuit, ut quisquis quinquennalis in Iioc colle- 
gio factus fuerit, is a sigilhis eius temporis, 	pio quin. 
quennalis erit, in,munis esse debebit, et ci ex omnibus 
diuisionibus partes dupl(as] 	dar; item scnibae et ula- 
tori a siglllis uacantibus partes ex omni diuisione sesqui-
pilas] J dail placuit. il 

Item placuit, ut quisquis quinquennalltatem gesserà 
integre, ci ob honorem Parta se[squi] pIaS cx onmi re 
dar, ut et reliqui recte faciendo idem sperent. 

Bern placult, si quis quid queri aut referre uolet, in 
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conuentu referat, ut quieti et i hilares diebus sollemnibus 
epuleniur. i -  - 

Item placuli, ut quisqujs seditionis causa de loco in 
alium Iocum transierit, el multa esJto (sestertii) XIII n(um-
mi). Si quis autem in obprobrium alter alterius dixerit 
aut tu[muj] tuatus fuerit ei multa esto (sestertii) XII 
n(ummi). Si quis quinquennali inter epullas] i obpro-
brium aut quit contumeliose dixerit, ei multa esto (sester-
tH) XX n(ummi). 

11cm placuit, ut quinquennalis sui cuiusque temporis 
diebus sollemn[ibus ture]et uino supplicet et ceteris ofli-
ciis albatus fungatur, et die[bus natailbus] il Di2iilae et 
Antinoi oleum collegio in baliuio publico ponEat antequam] 

epulentur. 

3. TESTAMENTUM ANTONIL SILVANI EGoms (a. 142 p. C.) 

Antonjus Siluanus eq(ues) alae I 
Thracum Maurcta,iae, stator praef(ccti), 
tanta Vaieri, testamdntum 
fecit. Omnium bonor[um meo]- 
run castrens(ium et d]omes- 
ticum M. Antonius Saffri]anus 
filius meus ex asse miio heres 
esto: ceteri ali omnes exheredes 
sunto: cornitogue hereditatem 

meam in diebus t proximis: Di i 
ta creuerit exheres esto. Tunc 
secundo gradi. L..] Antonius 

J.[j.L]. li. frater 
meus miii heres esto, cemito-
que hereditatem meam in diebus 

DC proxlmi... cui do lego, si miii 
heres non erit, (denarios) argenteos septin- 	 - - 

3. Arangio-Ruiz, FIlM. 3 n. 47 
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gentos quinquaginta. Procurato- 
rem bonorum meorum castrensi- 
ora ad bona mea colligenda et 
restituenda Antonia<e> Thermutha(e> 
matrj heredi<s> mei s(upra) s(cripti)facio Hieracem 
Behecis dupl(icariuin) alae eiusdem, trama 
Aebuti, ut et ipsa seruet donec 
flhius meus et heres suae tutel- 
lac fuerit et tunc ab Ca recipiat: 
cui do lego (denarios) argenteos quinqua- 
ginta. Do lego Antonia<e> Thermutha<e> 
nmtri berali<s> mei s(upra) s(cripti) (denarios) 

a rgdnt e o s 
quìngentos. Do lego praef(ecto) meo 
(denarios) arg(enteos) quinquaginta. Crontonem 
seruom meum pos<t) mortem meam, 
Si omnia recte tractauerit et 
trad<id>erit heredi meo s(upra) s(cripto) iiel 
procuratori, nino libenim uolo 
esse uicesimamque pro eo Cx 
bonis mela dail uolo. 
H(oc) t(estamento) d(olus) m(aIus) «h»<a>(besto). 

Familiam pecu- 
niamque t(estarnenti) f(aciendi) c(ausa) e(mit) 

Nemonius 
dupl(icarius) tur(mae) Mari libripende M. lulio 
Tiberino sesq(uiplicario) tur(mae) Valori, antes- 
tatus est Turbinium sig(niferum) tur(mae) 
Proculi. Testamentum factum 
Alex(andrae) ad Aeg(yptum) in caslris Aug(ustts?) 
hibemis leg(ionis) lì Tr(aianae) Fort(is) 
et alae Mauretanae, VI kal. 
Ap(ri]l(es] Rufino et Quadrato cos. 

II.a manus. 'Apnkn<o), zcxflayò, è wpo7eypap-

àos &raXop T*P WpOKÉMV- 
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vir ,sou &aO4 	,caZ &YayvIo* Iì 

« » p.cU ,ai r]a8's rp&LTd4. 

III.a manus. Nemonius — — dupl(icarius) t(unnae) Ma. 
ti i signaui. 

IVA manus. Io*Xt<a» T4rpfZP6(s) 

r6p,zvt OMX[sptov3. 
V.a manus. Turbinius eq(ues) sig(niter) turm(ae) i PrLo 

culi]. 
VLa manus, Valerius E— —] [ Rufus eq(ues) sig(riifer) 

e. tur [j .. uis. 
VIT.a manua. Maximus dupl(icarius) j t....] ... usti si[gna- 

Ui], 
[V1II.ae manus nihil &g~3— 
Ma manus. APrIfl<o> Zcj apòs evyv[&otnfl. 

4. LAUDATI0 FUNBBRIS QUAE DICITUR TuI.IAE (a. 8-2 a.C.). 

[--------u]xoris 

----mojrum probit[ate) ---] 1 mm 
[---------] permansistì prob[- 

Orbata es recpente ante nuptiar]um diem utroque pa 
[rente a nefaria mu1ti]tudine una otccisis. Per te maxi] 
me cum ego in Macedounlam abissem], I uir sororis tuate 
C. Cluuius in AlMcam prouinciam, [non remansit multa] 

mors parentum. 
Tanta cuIn industria mEunere es pjietatis perfuncta 

et[flagitando et] I uindicando, ut, si praest(o tu]iSsemUS, 
non ampliuts praestitissemus. At] I 1,aec habes communia 
cmn [s]anctissima femina sCorore tua]. 

Quae dm11 agitabas, ex patria domo propter custodia[m 
pudicitiae, sumpto] il de nocentibus supplicio, e uest[i]-
gio te in domum ma[tris meae contulisti, ubi] aduentum 
meum exspectast[i]. I -  

4. Arangio-Ruiz, E/RA, 3 n. 69. 
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Temptatae deinde estis, ut testamen[tum patrisi, quo 
nos eramus heredes, rupt[um diceretur] 1 coemptione fac-
ta cum ulore: ita necessario te cum uniuersis pat[ris 1,o-
nis ] i tutelam eorum, qui rem agitabat, reccidisse: 
sororem omni[um rerum] i 1 fore expertem, quod eman-
cupata esset Cluuio. Qua mente ista acc[eperis, qua iis 
prae] sentia animi restiteris, étsi afui, conpertum ha-
beo. 

Ventate caussam communem [tjutata CS: testamen-
tum ruptum non esse, ut Luterque potius] I hereditatem 
teneremus, quam onmja bona sola possideres, certa qui-
[dem sententiaJ 1 te ita patria acta defensuram, ut si 
non optinuisses, partitujam cum sEorore te adfir][ma-
res: nec sub condicionem tutelae legitumae uenturam, 
quoius per [legem in te ms non] [ esset, acque enim 
familia[e] gens lilla probani poterat, quae te Id tacere - 
[cogeret] : i nam etsj patris testamentum ruptum esset, 
tamen iis, qui intenderen[t, non esse Id] I ius, quia geLi-
tis eiusdem non essent. 

Cesserunt constantiae urne acque amplius rem sollici-
tarunt: quo facto [reuerentiae in patrem], Il pietatis in 
sororem, fide[i] in nos patrocinium succeptum sola pere-
gisti. 

Rara sum tam diuturna matrimonia, finita morte non 
diuertio infterrupta: nam contigiti 1 nobis, nÈ ad annum 
XXXXI sine offensa perduceretur. Litinam uetust[um 1k 
extremam sub] isset mutationem uice mte]a, qua iustius 
erat cedere fato matorem. 

Domestica bona pudici[t]i., opsequi, comitatis, facili. 
tatis, lanificiis tuis [adsiduitatis, religionis] il sine super-
stitione, o[rjnatus non conspiciendi, cultus modici cur 
[niemorem? cnr dicam de tuorum cari] tate, familiae pie-
tate, [c]um acque matrem me= ac tuos parentes collue-
ris eandemque quietemi 1 liii quam tuis curaueris, cetera 
hrnumenbiUa habuerts communhia cum omnibus) i ma-
fronis dignam f[a]mam colentibus? Propria sunt tua, quae 
uindico ac [quorum pauci 1i 	similia inciderunt, ut talia 
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paterentur et praestarent, quae rara ut "seni [hominum] 
fortuna cauit. 

Orane tuom patrimonjum acceptum ab parentibus c0m 
muni d$ligentia cons[eruauinius] 	neque enim erat ad- 
quirenti tibi cura, quod totum mThi tradidisti. Officia Lira 
parjtiti sumus, ut ego tu[tJelam tuae tortunae gererem, 
tu mea custodiam sust[ineres. Multa] I de Me parte 
omittam, ne tua propria mecum communicem: satis sii 
[hoc] mi[hi tuis] Il de sensibus [indi]casse. 

[Liberaii]tatem tuam c[u]m pkzrumis necessariis tum 
praecipue pletati praestittisti domestieae]. i tFeminas egre-
gias licet facile quiis allas nominaueiit, 'mam dumtaxat 
simillimani [tui i - - - - h]abuisti sororen tuam: 
nana propinquas uestras d[ignas eiusmodi I -  - - - 
of]ficiis domibus uestrìs apud nos edùcauistis. Eaedem 
u[t condicioInem dignam famili]ae uestrae consequi p05-
sent, dotes parastis: quas quidtem a uobis i constitutas 
àomm]uni consilio ego et C. Cluuius excepimus et pro-
banles [liberalitatem, i ne uestro patrimo]nio aos multa-
retis, nostrana rem famijiarem sub[didimus 
praedia] in dotes dedimu& Quod non uenditandi nostri 
c(aussa rettuli, i sed ut ifia consUlta uestra Concepta pia 
liberalitate honori noN duxisse constallret exequi de no-
stris. 

[Compi~ alla beneuci]a tua praetermittenda [duxi 

(complures uersos periisse uidentur) 

[amplissima subsi]dia fugae mese praestitisti, omamentis 
[tuis iuuisti me], cum omne aurum margaritaque cor- 

pori 	[tuo detracta trad]idistj mThi et subinde familia 
numinis fructibus, ] 	deceptis a]duersariorum cu- 
stodmus. apsentiam meam locupletasti. i [Experiri uim 
n,iljitis, quod ut conarere uirtus tua te hortabatur, li 
[destitisti: fortuna enim te m]unibat clementia eorum, 
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contra quos Ca parabas. i tinter qtìae nulla indigna u]ox 
tua est firmitate animi emissa. 

[Deinde nefariis exo]rtis hominibus a Milone, quoius 
domus emptione 1 (inibi comparaneram, qui) c'mi belli 
ciuilis occasionibus ìnrupturmn ] [sese sperabat, strcnuis-
sime detenJdisti domum nostram. 

(compiura perieruni) 

lure Caesar dixit tibi acceptum esse refe-
rendum] ] me patriae redditum a se, [na]m nisi parasses 
quod seniartet, etiam Caesar] 1 inaniter opes suas polli-
ce[retjur. Ita non minus pietati tu[ae quam clementiae 
illius] i me deo. 

Quid ego cunc interiora [no]stra et recondita consiiia 
s[ecreto pectoris] [ eruam? ut repentini s nu[nt]iis ad prae-
sentia et imninen(tia ultanda excitajFltus  bis consiiis 
cons[er]uatus sim? ut neque audac[ia abripi me] i temere 
passa sis et mod[es]tiora cogitanti fida rece[ptacula pa-
raris] j sociosque consìlloru[m tìuorum ad me servandum 
d[eder,s sororem] J tuam et nirum eius C. CIu[uiu]m, 
coniuncto omniun, perficulo? Non finiam], i si attingere 
coner: sol [es]t mihi tibique salutariter m[e latuisse]. il 

Acerbissimum tamen in ui[ta] mihi accidisso tua uice 
fatebo[r, reddito iam non inutili I due patriae beneficio 
et i[ud]icio apsentis Caesaris Augusti, [quom per te] i de 
restitutione mea M. L(epi]dus coniega praesens interp[el-
laretur et ad elus] J pedes prostrata humi, n[on] modo 
non adleuata, sed tra(cta et seruilem in] i modum rapsata 
liuori[bus c]orporis repleta. firmissimo [animo eum admo-
ne]]res edicti Caesaris cum g[riatulatione restitutionis 
nie[ae, auditìsque uerbis eti] an contumeUosis et cr[udie-
tibus exceptis uolneribus pa[lam ea praeferres], i ut auc-
tor meorum peric[uflorum notesceret. Olio' noc[uit mox 
quod Lecit]. 

Quid hac uirtute efficaciu[s], praebere Caesari clemen- 



tia[e Iocum et cum cui i studia spiritus mei notta]re in-
portunam crudelitatem [egregia tua] il patientia? 

Sed quid plura? parcamu[s] orationi, quae debet et 
potest e[xire, ne uiiiter masi] ma opera traetando pa(r]um 
digne peragamus, quom pr[o documento] I meritorum 
tuorum oc[ulis] omnium praeferam titulum [uitae seria-
t.]. 

Pacato orbe terrarum, res[titut]a republica quieta dein-
de n[obis et fetida] il tempora contigerunt. Fuetru]nt 
optati liberi, quos aliqua[mdiu sors inui]derat. Si fortuna 
procedecre e].set passa sollenmis inseruie[ns, quid utri-
que no] stnim defuit? Procedens a(etias spera finiebat. 
Quid agitau[eris propter hoc quae] que ingredi consta sia, 
f[or]sitan in quibusdam feminis [conspicua et admirabi] 
ha, in te quidem minime a[dmi]randa coniata uirtutibu[s 
tuis reliquis, iam eloquar]. li 

Diffidens fecunditati tuae et [djolens orbitate mea, ne 
tenen[do in matrimonio] i te spem habendi liberos tdepi-
onerem atque eius caussa ess(em infelix, de diuertio] I 
elocuta es, uacuamque [dojmum alterius fecunditate t[e 
tradituram, non alia] 1 mente nisi ut nota con[co]rdia 
nostra tu ipsa mibi di[gnam con] dicionem quaereres 
p[ara]itsque, ac futuros liberos t[e communes pro] li que 
LUIS habituram adf[irm]ares, neque patrimoni nos[tri, 
quod adhuc] p fuerat commune, separa[ti]onem facturam, 
sed in eodem [arbitrio mec id] J et si uellem tuo mini-
sterio [fu]turum: nihil seiunctum, ni[hil separatum te] 

habituram, sororis soc[iaeue] officia pietatemque mffii 
d[einceps praestituram]. 

Fatear necessest adeo me exa[rsi]sse, ut excesserim 
mente, adeo [exhorruisse ac]iltus  tuos, ut uix redderer 
[mi]hi: agitari diuertia inter nos [ante quam] I fato dieta 
lex esset; poss[ete a]liquid concipere mente, qua[re uiva 
desineres] ] esse mihi uxor, cum paene [e]xute me uita 
fidissuma pennan[sisses]. 

Quae tanta mihi fuerit cu[pidjitas aut necessitas ha-
bendi hi[beros, ut propterea] fidem exuerem, mutare[m 
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c]erta dubils? Sed quid plura? [permansisti] il aput 
me: neque aiim cedterie tibi sine dedecore meo et coCm-
mmii ifeliilitat. poteram. 

Tibi uero quid memorabiclius3 quam Inseruiendo mliii 
o[peram dedisse te] i ut, quom ex te liberos haCb]ere non 
possem per te tamen £haberem, et dliii] dentia partus 
tuj alteriu[s cjoniugio parares fecunditattein]? il 

Utinam patiente utriusqu[e a]etate procedere coniu-
giom Epotuisset, doneo e] lato me maiore, quod iutstflus 
erat, suprema nilbi praesta(res, antea nero super] i stite te 
excederen, orbitat[e f]ilia mliii supstituta. 

Praecucurristi fato, delegast[i] mihi luctum desiderio 
lui nec Iibe[ros habeatem salumi iii] Vhim reliquisti. Ree-
Lan ego quoque sensus meos ad iudicia tuta, a te desti-
natain adoptans]. li 

Omnia tua cogitata praescri[pjta cedant laudibùs tuis, 
ut sint roiChi documento quantopere egoi 	desiderem, 
quod immort[alijtati ad memoriam conseerat[am tradì-
di]. 

Fructus uitae tuae non derunt [m3ihi. Occorrente fa- 
tua firma[tus animo etj 1 doctus actis tuis resistam 

fo(rt3unae, quae mliii non omnia eripLuit, cum laudi] I bus 
crescere tui memoriam [pas]sa est. Sed quod tranquilli 
status e[rat, tecum] li amisi, quam speculatricem ett 
p]ropugnatricem meorum perkul[orum cogltans calami] - 
tate frangor nec permane[re] in promisso possum. 

Naturalis dolor extorquet constCant]iae uires: mac-
rore mersor et quibu[s angor Iuctu taedioque] 
utro mihi consto repeten[s piristinos casus meos futu-
rosque eue[ntus ab omni spe de] cido mliii tantis tali-
busque pr[aesi]dils orbatus, intuens famam tuam n[on 
tam fortiter pa]lFtiendo  haec quan ad desider[iun] mc-
tumque reseruatus uideor. 

tiltumum bulus orationis erit omn[ia] meruisse te n& 
que omnia contigisse miLbi ut praestaremi i tibi : legem 
habui mandata tu[a]: quod extra mliii liberum tuerit. 
pr[aestaboj. 
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Te di manes tui ut quietain pattia]ntur atque ita tue - 
antur opto. 

S. Lec2s LUCORUM RIVORTJMQUE SACRORUM. 

a) Lex luci Spoletina (saec. Il! a.C.?). 

Ifonce loucom i ne qu(i)s uiolatod 1 neque exuehito 
neque i exferto quoti louci 	siet, neque cedito H nesci 
quo die res deina 1 anua fiet eod die p quoti rei dinai 
cau[sja i lfJiat, sino dolo cedre i [1]icetod. Sei quis il 

ulolasit, bue bouid i piaclum datoti 	sei quis scies 
uìolasit dolo malo, I Imei bouid piacium 	datod et 
a(sses) CCC 	nioltai suntod. 1 Eius piacli 	moltaique 
dicator[ei3 	exactio estioti]. 

b) Lex luci Lucerina (saec. III a.Cj? 

In boce loucarid J stercus i ne (qujis fundatid, neue 
cadauer i proiecitad neue parentatid. i Sei quis aruorsu 
hac faxit, [in] in il quis uolet pro ioudicatod n(um-
mum) L 1 manum iniect[i]o estod seiue i mac[i]stera-
tus uolet moltare i (li]cetod. 

C) Lex riui incerta. 

Lexriuiul[ .....3.1 
Si quis in eo m ixserit spurcit(iam) i fecerit, in tara-

(plum) i Imis D(onestici?) (denarium) I d(ato). DeIIl(a. 
toris) pàrs dim(idia) asta i nesi l.p.u. 

6. EMPrio PUELLAE (a. 139). 

Maximus Batonis puellam nomine i Passiam, sirze Ca 
quo allo nomine est, an norma circiter p(lus) m(inus) sex, 

S. Arangio.Ruiz, FIRA. 3 ..71. 
6. Arangio-Ruiz FJR,4. 3 ri. 87. 
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empta sportellaria, emit mancipioque accepit i de Dasio 
Verzonis Pirusta ex Kauieretio, i (denarils) duceritis quin-
qua il 

Eam pueiiam samam esse, Ca> £urtis noxisque i so-
lutam, fugitivam erronem non esse i praestari quot si 
quis eam puellacann ] partemue quain ex cc quis euice-
nt, i quo minus Maximum Batonis, quoFue ea res peni-
nebit, habere possi dereque recto, liceat, tum quanti i ea 
puella empta est, <tan)tam pecuniaru i et altenim tautuni 
dar lido rogauit i Maximus Batonis, fide promisit Dasius 

Verzonis Pirusta a Kauieretico> I - 
Proque ea puella, quae s(upra) s(cripta) est, (denarios) 

ducen i tos quinque accepisse Ct habere i se dixit Dasius 
Verzonis a Maximo Batonis. 

Actum Karto XVI K(aiendas) Apriles il rito Aeio 
Caesare Antonino Pio Il et Bruttio i Praesente i! cos. I 

In pag. IV nomina signatorum: 
Maximi Veneti principis. Masuri Messi i dec(urio-

nis). Anneses An i dunocnetis. Piani Ver zonis Selaletis. I 
Liccai Epicadi i Marciniesi. 	Epicadi Piarenitis, qui et 
Mico. 	Dasi Verzonis i ipsius uenditoris. 

1. EMPTLO DOMUS. 

Anducia Batonis emii manci[pioque accepit] 1 domus 
partem dimidiani, interantibus partem [dex] tram, qu(a)e 
est Alb(urno) Maiorj Dico Pirustar[um in]t[erj ad(fines 
Platorem Accep] ] tianum et Ingenum Callisti (denariis) 
treccntis de Veturi[o Valente]. 

Eam douius partem dimidiam, q(ua) d(e) a(gitar), cum 
su[is s]aepius saejpimentis finibus aditibus claustris fie-
nestnis, ita uti i ciao fixsa ci optima maximaque est. <An-
ducia Batonis> h(aberc) r(ecte) i(iceat). 

7. Aran&o-Ruìz, FI". 3 n. 90, 
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[E]t si quis eam domum partemue quam quis Ce]x 
CaJ I euicerit, q(uo) m(inus) Andueia Batonis e(iue) a(d) 
q(uem) «a) «es) p(ertinebit) h(abere) p(ossidere) i  u(su) 
c(apere) r(ccte) I(iceat), <tum quantum Id erit> qu[o]d 
ita lieltum n[o]n erit, t(antam) 11 p(ecunìam) r(ecte) d(ari) 
f(ide) r(ogauìt) Anduela Batonis, «(ari» Me promisit 

Veturius Valen& Proque ea doCmus partem i dimjIdiam 
pretium (denarios) CCC VeturCius VJaie(n>s i a[b A]n[du]. 
ei[a Bajtonis accepiss[e Ct] (h>ab[ere se dixit]. 

Conuenitq(ue) int[eJr eos Riti] Veturius Va[lens pro 
ca) i i domo tributa usque ad recensmn dep[ejn[dat]. I 

Act(um) A1b(umo) Malori prid(ie) Nonas Maias Qui-
(n]tiflo et Prisco cos. 

In pag. IV nomina signatorwn: 
L. Vasidius V[i]cJ tor sig(naui). i T. F1(aui) FeIicis. 

M Lucani Melio ris. Platoris Carpi. i T. Auroli Prisci. 
Batonis Annaci. i Veturi Valentis uendi toris. 

S. FORMULA EAETICA (saec. I-Il P. C). 

Dama L. Titi ser(uus) fundum Balanum, qui est in 
agro qui i Veneriensis uocatur, pago Olbensi, mi optumus 
maxumusq(ue) iesset, (sestertio) n(ummo) I et hominem 
Midam (sestertio) n(turano) I fidi fiduciae causa man-I 
cipio accepit ab L. Baianio, Iibripende antest(ato). Adflnes 
fundo 1 djxit L. Baianlus L. Tiri= et C. Sei= et p0-
pulum et si quos dicere oportet. il 

Pactum comuentum factum est inter Damam L. Titi 
ser(uum) et L. Baian(ium), <uti> I qt11i pecuniam L. 
<Titius L.> Baian(I)o dedit dederit, eredidit crediderit, 
ex J pensumue tulit tulerit, siue quid pro eo promisit pro-
misent, i spopondit <spoponderit>, fideue quid sua esse 
iussit iusserit, usque eo Is fundus i eaque mancipia fidu-
cia<e) essent, donec ca omnis pecunia fidesIlue perso- 

B. Arangio-Ruiz, F)RA. 3 n. 92, 
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Iuta L. Titi soluta liberataque esset; si pecunia sua quaque 
die h(eredj)ue eius data soluta non esset, tum uti 
cum i fundu,n eaque mancipia, siue quae mancipia, ex 
scuellet> L. Titi us h(eres)ue eius udilet, ubi et qua die 

uellet, pecunia praesenti i uenderet; mancipio pluris (se-
stertio) n(usmno) I inuftus ne daret, neue salitis secun-
dum mancipium daret, nelle ut in ea uerba, quae in uerlba 
satis s(ecundum) m(ancipium) dati solet, repromittcrct, 
neue simplam neue H [duplan _________ 

9. EMPTI0 EOUI Apoypm (a. 77 p. C.). 

CC. Valelrìus Longus eq(ues) ala Apria(na) emit equom 
Cappadocem nigrum cn> dr(acbmis) Aug(ustis) MMDCC 
de C. Iuflio 	Ruf)o (centurione) leg(ionis) XX[I]I. Pura 
le]quom esse bibere ita utj bestiam ueterinarn adsolettt 
extra [quam si i recte di]ctum descriptum quod palano 
corpore esset et si quis eum euicenit, turne 1 quantun, 
id erit, t(antaxn) p(ecuniam) dupilEam] ori acd]solet p(ro-
bam) r(ecte) d(ari) stipul(atus) est C. Va(t)erius, $1,0!,. 
(ondit) C. iulius itufus (centurio). Eas(que i dr(acbmas) 
Aug(ustas) MMDCC d]ixit se accepise et babere C. Iulius 
Rufus (centurio) ab C. Valerti]o Lo(ngo) [emitore, elt il 
tradidisse ci s(upra) s(criptum) equom]. 

(Actum — — —]rL.] VII idus luE ... ]s imp(eratore) 
Vespasiano lix Domitian[o] Caes(are) f(ilio) [V] co(flSU- 
libus) ci X [—J 	[— —I- 

10. MuruuM (a. 167) 

Vero III Quadrato cOns. III kal(endas) lunlas 
dos) quinquaginta L commeodatos Lupus Ca p rentis dixit 

9. ArangioRuiz, FIFA. 3 n. 136. 
IO. Arangio-Rtiìz, FI&4, 3 fl. '20, 
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se Ìccepisse et accepit a lulio i [A1]exandro, quos ci red-
dere deb[e]t i sine ulia controuersia. 

Actum Alburrnol malori. 

11. LEGES HORREORUM. 

[In bis h]orrcis i [Imp(eratoris) 	- Cjaesaris Aug- 
(usti) Ioc(antur) i [mercatoribus frumentjar(iis) armaria 
et loca I [cum operis cella] rar(iorum) cx hac die et cx 
E [k(alendis) Ianuariisl. 

Lex horreorum. 
tQuisquis in annum tuturum retinere uolet quod con-

duxit annarium aliud]ue quid, ante idus Dec(embres) pen-
sione soluta rcnuntiet. Qui non F [renuntiauerit si uotet 
retinere et cum borreario aliter pro i]nsequente anno non 
transegcrit, tanti babebit, quanti elus gener(is) 1 [arma-
rium co anno IM locari solebit, si modo ali locatum nron 
eiit. 

Quisquis in bis horreis conductum habet, elocandi et 
[substituendi ms non habebit. Inuectorum in haec bor-

rea cuistodia non praestabitur. Quae in bis horreis Ìnuccta 
iniata i (erunt, pignori erunt borreario, si quis pro pen-
sionibjus satid ei [non fcce]rit. 

Quisquis in bis horreis conductum habet et sua FI 
-----I fuer(it) nenia. 

[Qui]squis in his horreis conduct(um) habet pensione 
soluta chirogr(apho) [liberabitur ........... 

[Quisquis habens conductujm horreum suLa ibi] rei-
querit) et custodi non adsignauer(it), horrearius sine 
culpa erit. 

In bis horreis privatis i O. [T]ine[i] Sacerdotis C1<e> 
m[entis] I C— - -) loclantur i hlorrea apothecae com-
pendiaria ai-maria i intercolumnia et loca arinarlis ex haec 

die et ex k(alcndiS) luliLsa. 
(In bis horr]eis Umin[idianis 1 singulis an]nis locan- 

Il. Arangio-Ruiz, FHt4. 3 ..145. 
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t[ur horrea i apotbecae comp]endiaria arCmarià intere 
columnia et locia cx Inc d[ie et ex k(alendis) Iul(iis). I 
Quae in his horreis i]nuecta inla[ta importata il crunt 
borreario pig]nori erunt d[oncc satis ei [ factum non su 
aut pensi]o soluatur. Sri quid in bis ] borreis conductor 
in] aedificauerit [tollendi ius i non habebit, nisi dat]a 
ei reficiendi portestas fuerit - - - -} Mie [- 

12. Lrx PARITI FACIUNDO PUTEOLANA (a. 105 a.C.). 

Ab colonia dedueta anno XC, 1 N. Ftdio N. f. M. 
Pullio duouir(eis}, E P. Rutilio Cn. Mallio cos. i Operun, 
lex TI. 

Lex parieti faciendo in area quae est ante li aedem 
Scrapi trans uiain: qui redemerit i praedes dato praedia-
que subsignato 1 duumuirum arbitratu. 

In area trans uiam paries qui est propter 1 uiam. in 
Co pariete medio ostiai lunien li aperito, Iatmn p(edes) 
VI altum p(edes) VII tacito. Ex co 1 pariete antas duas 
ad mare uorsum protcito J longas p(edes) Il crassas p(e-
dem)! (uncias III). Insuper id limen 1 robustum, long(um) 
p(edes) VIII latino p(edem) I (uncias III) altum p(edis) 
s(enilssem) (uncias tres), 1 imponito. Insuper Id et antas 
mutolos robustos Il IL crassos s(emissem) (uncina duas) 
altos p(edem) I proicito extra pariete in utramq(ue) par-
tem p(edes) IV. Insuper simas pictas p ferro offigito. In-
super mutulos trabiculas i abiegineas il crassas quoque 
uersus s(emissem) impon<i>to il ferroque figito: inasse 
rato asseribus abiegnieis i sectilibus crasseis quoque =- 
SM (uncias quattuor); disponito ni plus s(emisse) (unciis 
tribus). i Operculaque abiegnea inponito: ex tigno pedario 

tacito. Antepagnienta abiegnea lata s(emissem) (uncias 
tres) crassa (semunciam) i cumatiumque inponito ferro-
que piano figlio 1 portuiaque tegito tegularum ordinibus 
serieis i quoque uersus: tegulas primores omnes in ante 

pagmento felTo figito marginemquc imponito. i Eisdem 

22. Araiigic,-Ruiz FIRA. 3 n. 153 
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fores clatratas Il cum postibus aesculnieis i tacito sta-
tuito ocludito picatoque ita, utei ad aedem il Honorus 
facta sunt. Eisdcm maceria extrema paries i qui est, eum 
parietem cum margine altum tacito p(edes) X. 1 Eisdem 
ostìum, in troi tu in area quod nune est, Ct 	fenestras, 
quae in pariete propter eam aream Sunt, pariete<m) 
opstruito. Et parieti, qui nunc est propter 
gunem perpertuom inponito. Eosq(ue) parietes J margine-
sque omnes, quae lita non erunt, calce i barenato lita 
politaque et calce oda dealbata recte j  facito. Quod apus 
struetile fiet, in te(r]ra calcis I restinctai partem quartam 
indito: nino maiorem Il caementa<m> struito quam quae 
caementa arda I pendat p(ondo) XV, niue angolarla altio-
rdm (unciis quattuor semuncia) facito. il Locumque pu-
rum pro co opere reddito, I Eidem sacelia area signaque 
quae in i campo sunt, quae demonstrata erunt, I ea oinnia 
tollito deferto componito l statuitoque ubei locus demolì-
stratus Il eril, duumuirum arbitratu. 

Hoc opus omnc facito arbitrata duouir(um) 1 et duo ai-
ralium qui in consilio esse I solent Puteoleis, dum ni mi-
nus aiginti 1 adsient cmii ea res consuletur. Quod li CO-
mm Ulgintì iurati probauerint, probum p esto: quod ieis 
inprobarint inprobum esto. 1 Dies operis: k(alendis) No-
uembr(ibus) prinieis. Dies pequn(iae); I pan dimidia da-
bitur ubei praedia satis I subsignata erunt, altera pars 
dimidia soluetur il opere effecto pmbatoque. 

C. Blossius Q. f. 1 (sestertiis) MD idem praes: O. PS 
cius Q.  f., i Cn. Tetteius Q. f., C. Granius C. I., Ti. Cras' 
sicius. 

13. MlNucIoRuM SENTENTIA INTER GBNUATES Fr Vrruraos rncTA 
(a. 117 aC.). 

O. M. Mìnucieis Q. f. Rufeis de controuorsieis inter I 
Genuatèjs et Veiturios in re praesente cognouemnt, et cc- 

13. Anngo-Ruiz, FM. 3 n. 163. 

33 
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rara inter eos controuersias composeiuerunt, i et qua lege 
agrum possiderent et qua fineis fierent dixserunt. Eos fi-
neis facere terminosque stami iuserunt: 1 ubi ea faeta 
essent, Romam coram uenire iuoserunt. Romae coram 
sententiam ex senati consulo dixenmt eidib(us) i Decem-
b(ribus) L. Caecilio Q. f(ilio) O. Muucio Q. f(ilio) cos. 

Qua ager prkatus casteli Viturioruo, est, quem agrUm 
cos uendere heredemque j sequi licet is ager uectigal(is) 
nei siet. 

Langatium flneis agri privati. Ab riuo infimo, qui ori-
tur ab fontei in Mannicelo ad flouium I Edem, ibi tenni-
nls stat. Indo flouio suso uorsum inflouiom Lemurim. In-
de flouic, Lemuri susum usque ad riuom Comberanae. I 
Inde duo comberanea susum usque ad comua!em Caep-
tiemam: ibi termina duo stant circuin uiam Postumiam. 
Ex eis terrninis meta regione in riuo Vendupale. Ex riuo 
Vindupaie in fluoium Neuiscam. Inde duorsum fI(o>uio 
Neivasca in £luoimn Procoberam. Inde I fluoio Procoberam 
doorsum usque ad riuom Vinelascajn infumum: ibi ter-
minus stat. mdc sursum duo retto Vinelasca: ibei ter-
minus stat propter uiam Postumiam. Inde alter trans uiam 
Postumiam terninus stat. Ex eo termino, quei stat 

J 
trans 

uiam Postumiam, meta regione io fontem in Manicelum. 
Inde deorsum duo, quei oritur ab fonte en Manicelo, I 
ad terminum, quei stat ad ftouium Edem. 

Agri poplici quod Langenses posident, bisce finis Ui-
dentur esse. Ubi comfluont I Edus et Procobera, ibei ter-
minus stat. lode Ede fluoio sursuorsum in montem Le-
murino infun,o: ibei tenninus i stat. Indo sursumuorsum 
iugo recto monte Lemurino: ibei termin<u>s stat. Inde 
susum iugo recto Lemurino: ibi tem,inus li stat in monte 
Pro cauo. Inde sursum lago recto in montem Lemurinum 
Summum: ibi terminus stat. Indo sursmn iugo 1 retto in 
caste!um, quei uocitatust Alianus: ibei tenninus stat. mode 
sursum fugo recto in montem Iouentionem ibi terminus 

stat. Inde sursum iugo retto in montem Apeninum, quei 
uocatur Boplo: ibei tenninus stai. Inde Apeninum iuo 
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noto 1 in montem Tuledonem: ibei terminus stat. buie 
deorium fugo recto in flouium Veragiascam in montem 
Berigiemam 1 infumo: ibi terwinus stat. Inde sursum iugo 
recto in montem Prenlcum; Thj terminus stat. Inde dorsum 
fugo noto in il fiouium Tulelascam: ibi terninus stat. 
lode sursum fugo noto Blustiemelo in montem Claxelum: 
jlji terminus stat. Inde f deorsum in fontem Lebiemelum: 
ibi terminus stat. Inde recto riuo Eniseca in fluouium 
Porcoberatn; ff1 terminus stat. i Inde deorsuni in flouiom 
Porcoberam, ubei conflouont floui Edus et Porcoben: ibi 
terminus stat. 

Quem agrum pophcum [ iudicamus esse, eum agrum 
casteianos Langenses Veiturios poCsi3dere fruique uidetur 
oportere. Pro co agro uectigal Langenses i Velturis in po-
plicum Genuam dent in anos singuios uic(toriatos) n(uln. 
mos) CCCC. Sei Langenses eam pequniam non dabunt ne- 
que satis il faeient arbitratuu Genuatium, quod per Ge-
nuenses mo[r]a non fiat quo setius cani pequniam acipiant, 
tum quod in cc agro i natum erit frumenti panem ulcen-
sumam, uloi partem sextam Langenses in poplicum Genuam 
dare debento 1 in annos slngulos. 

Quei intra eos fineis agruni posedet Genuas aut Vitu-
rius, quei eorum posedelt k(alendls) Sextil(ibus) 7... CM-
dio f Q. Muucio cos, cos ita posidere colereque liceat. 
Bis quei posidebunt uectJgal Langensibus pro portione dent 
ha uti ceteri i Langenses qui comm in CO agro agrum p0-
sidebunt (ruenturgue. Praeter Ca in co agro niquis posi- 
deto nisi de malore parte li Langesium Velturiormn sen-
tentia, dum ne alium intro mitat nisi Genuatem aut Vei-
turium colendi causa. Quei eorum I de malore parte Lan-
gensium Veiturlun, sententia ita non ~bit, is eum agrum 
nei habeto fine frulmino. 

Quei i ager compasouos erit, in co agro quo mini's 
pecus [p3as ce re Genuates Veituziosque liceat ita utei in 
cetero agro i Genuati compascuo niquls probibeto fine 
quis uim facito neiue probibeto quo mlnus er cc agro 
ligna matcriamque 1 sumant utanturque. 
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Vecligal anni primi k(alendis) Ianuaris secundis Ve-
luris Langenses in poplicun' Genuam dare I] debento. Quod 
ante k(alendas) Ianuar(ias) prinias Langenses fructi sunt 
eruntque, uectigal inuitei dare nei debento. 

l'rata quae fuerunt proxuma faenisicei L. Caecilio O. 
Mucio cos. in agro poplico, quem Vituries Langenses I  po-
sident et quem Odiates et quem Dectunines et quem Caua-
turineis et quem Mentouines posident, Ca prata 
Langentibus et Odi atibus et Dectuninebus Ct Cauturines 
et Mentouines quem quisque eorum I agrum posidebit, 
inuiteis eis niquis sicet niue paseat niue fruatur. Sei Lan-
gueses aut Odiates aut Dectouines aut Cauaturines li ut 
Mentouines malent in eo agro alla prata inmittere defen-
dere sicare, id uti facere liceat, dum se ampliorern i mo-
dum pratorum habeant quam proxunia aestate habuerunt 
fructique sunt. 

Vituries quei controuorsias i (3erniensium ob iniourias 
iudicati aut damuati sunt, sei quis in uinculeis ob eas res 
est, cos omneis i soluci mittei leiberique Genuenses uide-
tur oportere ante eidus Sextilis prinias. 

Seiquoi de Ca re i iniquom uidebitur esse, ad nos 
adeant primo quoque die et ab omnibus controuersis et 
honopubi. li. Fi 

Leg(ati) Moco Meticanio Meticoni f(ilius), Plaucus Pe-
liani Pelioni f(ilius). 

14. INSTRUMENTVM EMPTTONTS Ex RAVENNA (a. 591). 

Imp(eratore) D(cani)n(o) n(ostro) Mauricio Tiberio p(iis. 
sirno) p(rincipe) Aug(usto) anno nono, p(ost) c(onsulatum) 
ejusdem anno cetabto i sub] d(ie) sexto iduum Martiarum 
ind(ictione) nona in Classe Rauenna[teJ. i Honoratus u(ir) 
h(onestus) tabellio scribsi rogactus & petitus a Rusticiana 
h(onesta) f(emioa) fil(ia) i Fjelici defensori s(an)c(t)ae Ec- 

Arangìo-Ruiz, FI". 3 IL M. 
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clesiae Romanae & ab ejsque jug[ale] J auctore & spon-
taneo fidejussore Tzitane u(iro) d(euoto) miiite<m> nU-
me[ri] il Felicum Persoarmin(iorum), ipsos praesentes ad-
stantes conseni tientes & inferius manibus propiiis signa 
facientes & [testes] i id suscriberent pariter conrogault. 
Constat cos h(odierna) d(ie) cmn (00ml I mmii COflSOIF 

sucm> distraxisse & distraxerun<t>, tradedis se & tra-
derunt jure optimo & legibus sub dupplariae rei & rei 
quoque melioratae Johanni u(iro) c(larissimo) adoratori 
num(eri) J FeUcum ltau(ennatum) qui nunc E...) ex L. ........ i 
q(uon)d(am) i jure directo in perpetuum h(ere)dibus po-
sterisque ejus, id (est i se]x in integro uncias juris sui 
ex fundum (3eneciano territorio iArinflnensi const(ltutum) 
inter adfines fundum Maurianum & ft1 Idu1n Petrurio & 
in reliquis sex unciis uuldigerno qui nunc 1 sunt & si qui 
alii adfines sunt uel ab origine fuerunt q(m) q(uernque) 
t(angi) & p(o)p(ulum) 1 finibus spatiis terminis eampls 
pratis pascu(bu>s uinezs arj bustis arboribus pornyferis 
fructiferis & intrueti feris diuersisquc generibus siluis sa- 
lectis sationalibus 	ribis fontibus aquis perennis ami 
earum jure & ornai pro priet(ate) atque Eomnibus adi 
easdem sex uncias s(upn)s(crip)ti fundi i Geucciani ge-
neraliter longo lateque perthientibus nel uniluersis adja-
centibus sicuti ante a s(upra)s(crip)tis uendetoros aucto-
ribusue comm bene optimo & inconcusso jure possesso 

sunt & nunc usque in h(odiemum) d(iem) possidentur 
ita & tradentur ueni entes sibi dixit s(upra)s(crip)ta sex 
uncias fondi Geneciani q(ui) s(upra) Rusticijana h(onesta) 
f(emina) ex testamentaria uoiontate q(uon)d(am) .Justini 
anterioris jugalis i sui. Pretium inter eosdem placitum & 
definitum pro s(upra)s(crip)tas ] sex uncias, id est auri 
solidos dominicos obriaziacos optimos li pesantes nu-
mero vigintiquattuor tantum, qui eisdem uendi toribus 
ac die numerati & traditi sunt domi ex arca i & ex sa,  
cullo - s(upra)s(crip)ti emptoris dante numerante & traden I - 
te s(ùpra)s(crip)to comparatore suscipientes prefati uendi-
tojres <hac sibimet in integro omnem pretium perpor- 



824 	 APPENDICE 1ff 

tmites il nifflique sibi ipsi uendetores ex hoc omni pre-
tio s(upra)s(crip)torum 1 uiginti quattuor auri solidnrum 
quidquam amplius redijberì aut remansisse dixenrnt & 
promiserunt ch>ac se suos[que onmes exinde ex eadem 
rem exisse excessisse 1 discessisseque ffixerunt et eundem 
comparatorem Il in rem ire mittere ingredi possidereque 
penniserunt, 1 liberas autem inlibatas ab omni nexu fisci 
deviti p0 puhi pribatibe et ab ere alieno litibus contro- - 
uersihisque i suis omnibus sed et a dotis titulo donationis 
subsignatio [ nisue & a ratione tutelaria nec non & cure 
seu obligationis 	citerisque aliis titulis tel honeribus 
seu contractibus nullique ante a se donatas cessas uel 
opposita(s> neque antea ahicui distractas nec cum quo-
quam eas babe] re commune<s> sed sui juris eas esse dixe-
runt. Si quis aul tem s(upra)s(crip)tas sex uncias fundi 
supramemorati Geneciatini de q(uo) ag(itur) h(odierna) 
d(ie) partemue earum in aequam partem aut us.lfruc-
tum quis aeuicerit quominus emptori jpsurn 1 h(ere)des 
successoresque ejus ci ad quem eà res erit 1 de qua per - 
thiet pertineuit habere tenere possidere i donare uindere 
commutare ch>ac suo jure dominiumque H more quo 
uoluerii in perpetuo uindicare rette lice at eidem compara-
tori: quod ita alii hicitum non erit cuici tum ablatumue 
quid erit, ttmc quanti da res erit qua? euic ta fuerit dup-
plum numerum s(upra)s(crip)torum uigh.ti quattuor 1 miri 
solldorum & rei quoque melioratae sicut adsolet [] a s(u-
pra)s(crip)tis uenditoribus eorumque h(ere)dibus secundum 
legum [ ordine dar conuenìt sub oppositione reruni fa-
cultatum que s(upra)s(crip)torum uendetorum quas habent 
habituriue erunt i De qua uero uenditione q(uo)q(ue) s(u-
pra)s(crip)ti uenditores quinquem dies usuinfrulctum sibi 
retenuerunt, quod denuo emplori pro sollemnem traildi-
tionem constauit, d(o)l(o) m(aio) uixn metum & circumscnibl-
tione cessante. Gestis municipalibus si allegandi iaelege-
ris tribuerunt s(upra)s(crip)ti uenditores licentiam sub 
stipulatione & sponsione interposita. Actum ind(ictione) 
s(upra)s(cripta). I 
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Signora t s(upra)s(crip)tae Rusticianae h(or,estae) ((e-
minae) uendetricis. 

Signurn f s(upra)s(crip)ti Tzitauj tgiri) d(euoti) ju. 
galis s(upra)s(crip)tae uendetricis i auctoris & spontanei 
fidejussoris. 

t Domninos u(ir) s(pectabilis) exepodecta bis instru-
mentis Sex in integro unciarum fondi Geneciani si cut su 
perius legitor rogatos a Rusticiana h(onesta) f(emina) uen• 
ditricae ejusque jugak Tzit [tane u(iro) d(euoto) autore & 
ispontaneo fidejusure qui me presente signa fecerunt & 
eis I' relictum est testis subscribsi & s(tipra)s(crip)to pre-
tio auri soledos ulginti quattuor eis in i presentia Jobanne 
u(iro) c(larissimo) cumparatore adnumeratus & traditus 
uidi. 

(Sequantur uu. 78-101 subscriptiones quattuor reti~ 
rum testium, quaruni prima Etotius numeri seconda] Grue-
ce scripta est, omnes auteni inter se simillimae sunt). 

f Honoratus u(ir) h(onestus) tabella CI(assis), scriptor 
hujus documenti sex unci(arum) i fund(i) s(upra)s(crip)ti 
roboratum a testibus traditum conplibi & absolui. t 

IS. DONATIO OrxwAcRIs ITLIAE REGIS (ante a. 491 p.C.?). 

- - Syracusis, apud Flauluin Annianum uirum 
jaudabilem, agente uices magstratus, praesentibus A-
mautio uiro praeclaro decemprimo...... actores Pieni uiri 
inlustris dixerint; « Offerimus gesta a magistratibus co-
lendis curiae Rauennatis nobis edita. Petimus grauitatem 
uestram, ut ea a competenti officio suscipi iubeatis, legi, 
atque actis indi». 

Cmnque suscepta tuissent, ex officio recitatum est: 
« Probino u(iro) c(Iarissimo) consule, sub die ..... Rauen. 
nae, apud Aureiium Virinum magistratum, praesentibus 
Mejminio .....Jano prizicip[alibus, actojrcs Fieri u(Ir) i(,. 

15. Arangio-Ruiz, FIRA. 3 n. 99. 
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Iustris) d(ixerunt); Nc Quoniam praecellentissi]rnus rex Odo-
[uac]ar d(ominux) Cn(oster) ad i magnifìcum patronulm 
[no]s~ Pierium u(irum) i(nlustrem) conferrue] digtna]-
tus e[st fujndum Aemilianu[rn], presta[n]te(mJ solidos 
numero decem Ct octo, nec[njon et partem fondi DubEi]-
que i [rernansit, praestajntem solidos quindecim ac sUi. 
quas decem et octo, acque partem fundi Potaxiae, quae 
prestat per Ianuarium et O[c]tembium solidos septem, 
[ex corpore ma]ssae Pyramitanae lii prouincia Sicilia, Sy 
racusano territorio constitutos, de qua re paginam dona-
tionis regiae prae manibus gerimus, quaesumus i Clauda-
bilitat]eni uestram, ut eadem a competenti officio suscipi 
iubeatis legi et actis indi; deinde, quoniam u(ir) i(nluster) 
adque niagniflcus magister officiorum et consiliarius d(o-
nhinus) n(oster) il [Androma]chus ex hac ciuitate Ro-
mae profectus est qui lussu regio in ipsa largitatem su-
scribsit, ad Marcianum u(irum) c(Iarissinium) notarium re-
gni eius, qui ipsam donationem scribsit, ] [pergere u)na 
nobiscum iubeatis, adque praesentes principales uiros et 
exceptorem, ut dum eius nobilitati ipsa pagina donationis 
hostensa fuerit acque relectam, 1 [si per suam nobi]lita-
tem scribtam agnoscit, uel in eadem iussu regio Andro-
machas subscribserjt, aut si iussum sit gestts adiegari, 
bis actis aedicere non grauetur ». 

Aureljus i [Virinus magistrat]us d(ixit): « S[u]scipia-
tur pagina regiae Iargitatis summa cum beneratione, quae 
offertetur, et a coopetenti recitetur officio.. 

Cumque tradita et recitata est: 
« [Viro iolustfl] et magnifico fratri Pieno Odouacar 

rex. Ex sexcentis nonaginta solidis, quos magnitudini time 
humanitas nostra deuouerat con(erendos sexcentos Il  
[quinquaginta i]uxta nostre donationis tenorem uiri su-
blimis comitis et uicedomini nostri Arbori didicimus Cs]ug-
gestione contraditos, id est: intra p(rouinciam) S(iciliana), 
Syracusano territorio i [Pyramitanal massa solidos qua-
dringentos quinquaginta; et in prouincia Dalmatiarum in. 
sulam Melitam [d]ucent[os so]lidos pensitanLem ;  reliquos 
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ergo solidos quadraginrta I de part]em tuam in s(upra) 
s(criptam) massam fundos, Id est Aemilianum, prestan-
1cm solidos decem et octo, [p]art[em fu]ndi Dubli quae 
rcmansit, solidos quindecim siliquas Il [M et octo, 
n]ec non et Cpajrt[em fondi Pota]xiae, qua[e prajes[tat 
per I]anuarimn et Oct[embium solidos] septent s(upra) 
s(cripto) territorio crons]titutos, uolentes supplere I Esum-
m]am supeHus conp[r]aehen[sam, piraesenti donatione in 
tre) orno ormii iure suo omnibusqu[eJ ad se pertinentibus 
iure directo transcribimus adqu[e] I ad tuum dominiuni 
optima profitemur lege migrasse, quos utenti possidendi 
alienandi uel ad posteros trasmittendi Iluero potiaris ami 
trio. Ouam 1 donationem Marciano u(iro) c(larissimo) Do-
tarlo nostro seribendam dictauimus, cuique Andromachum 
u(irum) gnlustrem) et magnificum magistrum officiorunz 
consiliario nostro, pro I nobis suscribere iusshnus, tn-
buentes adiegandi fiduciam, ita ut a tuis auctoribus fiscalia 
tributa soivantur, Actum Rauenna, s(ub) d(ie) quinto de-
cimo 1 kal. Aprilium, Probino miro) c(larissimo) consu-
le ». Et alla manu subscribtio: « Incolumen sublimitatem 
tuam diuinta tueatur, domine, inlustris et magnificae fra - 
ter ». J Regestum s(ub) d(fe) et loco quo sopra. 

Magistratus d(ixit): « Ouod lectum est, actis indetur ». 
Et adi(ecit): « Socundun, petitionem uestratt uel teno-
rem paginae regiae largitatis 1 recitate, neCessaemae est 
una uobiscum et praesentcs principales uiros ad excepto-
rem pergere ad Marcianum u(irum) c(lanissirnum) nota-
rium regiae, sedis, ut, dun, pagina 1 donationis, quae re. 
citata est, bostensa fucrit eius nobilitati adque relecta, Si 
a sua honorificentia conscribta regio iussu agioscit, ud 
u(irum) i(nlustrem) magistrum i officiorum et consiliarium 
regni eius Andromachus subscribsisse nobit, bis actis abs-
que sui iniuria edicere non grauetur 

Cumque ad Marcianum u(irurn) c(larissimum) I pe-
ruentum fuisset, adque eidem paginam largitatis hostensa 
et relecta est, Marcia«i»us u(ir) c(larissimus) notarius d(o-
mini) n(ostri) praecellentissimi regis Odouacris d(ixit): I 
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« Paginam regiae largitatis, quae mUli hostensa et releota 
est iussu regni eius a me scribtam agnosco, in qua etiam 
cx praecepto regio u(ir) i(nluster) I et magnifieus magi-
ster officiorum et Ccon]sili[ajrìus d(omini) n(ostri) regis 
Andromachus suscribsit et praecepit cani adiegari bis ac 
tis proftteor. 

Et [pa]ulo [po]st il regressurm ajd pub[I]ic[u]m, 
praesentibus quìbu[s sjupra, magistratus d(ixit): « Acetepta 
res]ponsione Mar.(<i»cia[ni u](iri) c(larissimi) nogarii), 
q]uid nu[n]c praesent[es actores fieri] I desiderant? ». 

Actores u(iri) i(nlustrjs) et magnifici Pieri d(ixerunt): 
« Petimus iaudabilLijtatem urestra]m, ut gesta nobis a 
conpetenti affido edi iubeat[i]s i ex more». 

Aurelius Virinus magistratus d(ixit): « Ut petistis g& 
sta uobis edentur cx more.. 

Et alla manu suscribtum tuit- « Melminius [A]sinius 
pro Aurelio Virino magistrato g[e]sta aput eurn babita 

recogirnui 
Mag(istratus) d(ixerunt): « Gesta gestis nectentur, [ad-

quel si qu[ijd aliud est agendum, inter acta designetur ». 
Actores Fieri u(iri) i(nlustris) d(ixerunt): « Quoniam 

G[reJg[orius u(ir) deuotus)1 Il chartarius ad praedia tra-
denda nobiscum uidetur esse directus, quesu<mu)s graui-
tas uestra, quoniam i[n] praesenti [no]b[iscum estj, i ut 
quae ci pEro p]atroni nostri utilitatem uldentur iniuncta, 
possit una cum grauitate uestra, adimplere.. 

Mag(istratus) d(ixerunt): • ingrediatur Gregorius u(ir) 
de(uotus) chartarius, quem praesentes actores Pieri u(iri) 
i(nlustris) pop[osjcerunt 

Et cum ingressus fuisset, i m(agistratus) d(ixerunt): 
« Quae deuotioni tuae a p[rjaesentibus actoribus dicuntur' 
iniuncta, int[ejr gesta depmme ». 

Gregorius u(ir) d(euotus) chartarius d(ixit): « Certos 
fundos cx corpore massae Pyramitmae ad supplendam 

summam s(upra) s(criptam), sicut praeceptorum ad me 
datoruin textus eloquitur una cum uestra grauitate opOr-
tel praesentibus actoribus praefaU u(iri) i(nlustris) Pie- 



ri legibus traditionem fieri, ut possimus tantis et tali. 
[bus] 1 praeceptis parientiam commodare: nude, si iube. 
tis, eamus ad eacn»dem praedia, et traditio celebretur.. I 

Mag(istratus) d(ixenrnt): « Quonisin nobti3s inuacun, 
est in act(i]bus publlcis et non possumus egredci] ciuitate 
recipiens [Amantiu]s u(ir) p(erfectissimus) (decem)primus 
un[a] il cum deuotion[e] et aElac]ritat<e> et pmesen. 
tl[bus acto]rlbus Pi[eri] u(iri) i(nlustris) [traditio] corpo-
ralis proueniat 

Et cum bodie ambulassent et peruenissent I ad sin. 
gula praedia, adque introissent C ..........................Im et in. 
quilinos siue senios et circuissent omnes fines terminos 
agros arbos cultos I uel incultos seu u[......] et tndiiio 
corporalis celebrata fujsset actoribus Pieri u(iri) i(nlustris) 
nullo contradicente, et allo cile ad ciuitateu' reuersi fuls. 
sent et i in publicum peruidissent magistratos CA]man. 
tius u(ir) p(erfectissimus) (decem) [primus d(ixit] « 5e 
cundum praecepta regalia uel sublimia adque iussionem 
uestrae laudabilit(atis) i perreximus ad praedia, quae su-
perius cCon]tinentur, et praesenti[b]us actoribus una eum 
praesenti Gregorio u(iro) d(euoto) chartario traditionem 
fecimus, nullo contraFidicente: et ideo oportet praesentes 
actore(s) inter acta uestrae grau[ita]tis fateri sibi tradi-
tionem fatta praediormu s(upra) s(criptorùm), et si parati 
sunt pro isdem singulis i quibusque annis fiscalia conpe-
tentia persoluere ». 

Mag(istratus) d(ixerunt): Audierunt praesentes acto-
res prosecutionem Amanti u(in) p(erfectissimi) (decetn)-
primi, fratris et concurialis nostri, et quid ad bace di-
cunt?'. 

Actores Pieri u(iri) i(nlustris) d(ixenmt): 	ertmn 
est nobis per praesentem Amantium decemprimum atque 
Gregorium u(irum) d(euotum) cbartarium Iraditionem no-
bis facta praediorum s(upra) s(criptonin) nullo contr& 
dicente, et parati swnus singulis annis pro eadem praedia 
fìscalia conpetentia soluere: nude rogainus, ori iubeatis 
a polyptbicis publicis nomen prioris dominii I suspendi 
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et nostri dominii adscribi. Gesta quoque aliegationis prae-
ceptorun adque tmditioais nobis eum uestra suscr[i]btio-
ne odi lubete 

FlCa]ui(us) Annhianus u(ir) 1(audabilis), Zienon u(ir) 
u(enerabilis) E .....et] Petnis u(ir) p(erfectissimus) (de-
cem)[pr]in,us agentes magisterium i pro fihiis su[is] d(i-
xerunt): Confessionem praesentum actorum l'ieri u(iri) 
i(nlustris) acta retinebunt, i onde erit nobis cura de ua-
sariis publicis nomen prioris domini sospendi I et uestri 
dominii adscribi. Gesta quogue actionis cum nostra i su-
scribtione uobis dabuntur ex more. 

FI(auius) Annianus u(ir) l(audabilis) et (dm) pr(i)-
m(us) ciuit(atis) Syracu(sarum) et agens ] magisterium 
pro filo meo Esnate u(iro) p(erfectissimo) XI legi agnoui 
suscribsj tam pro eodem quam pro sociis eius, et ita Leo 
iussi scriui. 
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- postclassica, 10.8.1; 47 se. 

- occidentale, 10.81; 47 
- orientale, 10.81; 47 

- - attività, 49 
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- -, attività, 14 
- -, caratteristiche, 132 
- -, scuole, 16.12 
giuristi: 

come consigjierl del preto- 
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-, atteggiamento verso gli 

antichi 1019; 101 Ss 
compilazione, V.: Corpus 

ù.ris ch'itis 
-. divieto di commento del 

Digesta, 103.12; 109.1  
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i,nperium, 82.3; 102 
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— respondendi, 9.4; 22.1.3; 23; 
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Loi Gombette, v. lex Burgun 

d ionu rn 
Longho, 37.1 
- Cassio, 36.13; app. 730 
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743 
Martino, 22.2 
massa edittale, 1041 
- papinianea, 104.1 
- sabiniana, 104.1 
Masurio Sabino, v. Sabino 
materialismo storico e dirit- 
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11; app. 744 

Mommsen, 3.7.3 
monopolio pontificale della 
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Notitia dignitatum, 102; 90.16 
Novelle giustiziamo e post- 

giustinianee, 10.91; 107 
- 	inanocritti, 108.1.4 

-. raccolte private, 1672; 
1073 
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